
per pigrizia filologica non si voglia nega-
re capacità di crescita a un pittore in gra-
do di progettare la campagna decorativa
di San Silvestro, ove gli interventi della
bottega saranno stati ovviamente più mas-
sicci che in un trittico di contenute di-
mensioni: si può star certi, però, che a
mettere la firma fu il maestro, qualunque
fosse il suo nome.5

A riprova della tenuta del corpus riunito
dal Bologna si confrontino le rappresenta-
zioni del volto della Vergine corrispon-
denti alle tappe principali del percorso del
‘Maestro di Beffi’, qui presentate secon-
do una sequenza cronologica sulla quale
tornerò più avanti. Gli esempi sono tratti
da una delle miniature tabellari dei super-
stiti fogli di un Antifonario benedettino,
del quale è stata individuata la commit-
tenza Acquaviva;6 da un capolettera isto-
riato del Messale Orsini di Chieti;7 dai ci-
tati affreschi di San Silvestro e dal Tritti-
co eponimo (figg. 12-15). Del tutto iden-
tiche appaiono le gote ampie e turgide, la
forma a mandorla degli occhi con la pal-
pebra inferiore sempre molto rigonfia, le
sfreccianti arcate sopracciliari convergen-
ti alla radice stretta del naso segnata da
una specie di taglietto, le narici piatte e
leggermente abbassate, il mento come un
piccolo globo diviso al centro dalla fos-
setta; parimenti identiche appaiono la di-
stribuzione della luce in alto sullo zigomo
e la lunga pennellata di bianco sulla can-
na nasale, che un segmento orizzontale
della tinta di preparazione dell’incarnato
separa dal finale tocco chiaro sulla punta
del naso; rappresenta quasi una firma
l’‘unghiata’ luminosa che solca l’adiposo
sottomento.
A questo nucleo di opere il Bologna ha al-
legato il dittico con i ‘Santi Onofrio e
Maddalena’ del Museo Civico di Sulmo-
na, proveniente dall’eremo celestiniano di
Sant’Onofrio (fig. 16); una grande ‘Dor-
mitio Virginis’ con quattro santi france-
scani (fig. 1), passata dal mercato anti-
quario romano in collezione privata fio-
rentina, di cui lo studioso non pubblicava
l’immagine;8 ancora, due fiorite cuspidi
di polittico con un ‘Profeta’ (cm 42 x 34)
e un ‘Evangelista’ (cm 47 x 35), oggi nel-
le collezioni della Fondazione Cassa di
Risparmio di Pisa, già correttamente attri-
buite da Filippo Todini al ‘Maestro di
Beffi’9 dopo che Carlo Volpe – con un er-
rore oltremodo significativo – le aveva ri-
ferite al bolognese Lippo di Dalmasio.10

Sempre a Ferdinando Bologna si deve
l’individuazione del seguito abruzzese del
‘Maestro di Beffi’ nel notevole pittore re-
sponsabile della decorazione ad affresco
della cappella col monumento funebre di
Restaino Caldora (†1412) nella chiesa

della Badia celestina di Santo Spirito a
Sulmona.11 Questa stessa città diede poi i
natali a un altro, più modesto seguace del
‘Maestro di Beffi’, di nome Giovanni, fir-
matario del tabernacolo dipinto nel 1435
per la chiesa di Sant’Orante a Ortucchio e
attualmente esposto nell’appena citato
Museo peligno.12

I ripetuti interventi del Bologna hanno
mantenuto sempre desta l’attenzione degli
studiosi sulla prolifica figura di un pittore
e miniatore operoso a vasto raggio in
Abruzzo fino ai decenni iniziali del Quat-
trocento, ossia in anni di grande turbolen-
za politico-militare, durante i quali fami-
glie d’antico lignaggio oppure di recente
fortuna mercantile cercarono di imporre la
loro signoria sulle varie autonomie cittadi-
ne della regione, approfittando delle conte-
se dinastiche seguite alla morte di Carlo III
di Durazzo e della concorrenziale conver-
genza di interessi da parte dello Stato del-
la Chiesa e del Ducato di Milano sui con-
fini settentrionali del Regno di Napoli.
È dunque accaduto che, contributi del Bo-
logna a parte, si sia venuta accumulando
da circa vent’anni una letteratura piutto-
sto ampia sul ‘Maestro di Beffi’, nella
quale fanno spicco gli interventi di Sere-
na Romano e di Andrea De Marchi non
solo perché questi studiosi hanno fatto co-
noscere opere inedite del pittore oppure
puntualizzato cronologie, ma anche in
virtù dei nuovi e persuasivi argomenti ad-
dotti da entrambi a sostegno del fonda-
mento bolognese, anziché toscano, della
sua formazione, secondo quanto pensava-
no già Umberto Chierici – lo scopritore
degli affreschi di San Silvestro all’Aquila
–13 e Cesare Brandi, sotto il quale ebbe
luogo nel 1948 il primo restauro moderno
del Trittico eponimo.14

Nel 1987 Serena Romano ha impostato
per la prima volta la questione del rappor-
to fra il ‘Maestro di Beffi’ e Nicola da
Guardiagrele, avendo colto complicità
formali tra gli affreschi di San Silvestro e
gli smalti delle opere più antiche firmate
dall’orafo abruzzese, con particolare rife-
rimento agli ‘Evangelisti’ negli chample-
vés della Croce processionale di Lanciano
(1422).15 In quell’occasione la studiosa
suggeriva inoltre l’interferenza di modelli
bolognesi per gli smalti traslucidi del più
tardo paliotto argenteo della Cattedrale di
Teramo (1433-1448), firmato dall’orafo
guardiese: le forme enfiate e dilatate in
superfici quasi convesse le sembravano
evocare in particolare un gruppo di ‘Pro-
feti’ e ‘Santi’ scolpiti sui parapetti dei fi-
nestroni aperti nelle cappelle ai lati della
Basilica di San Petronio a Bologna, che
grazie alle ricerche di Laura Cavazzini
oggi sappiamo pagati entro il 1396 ad Al-4 [Saggi]

“Ego Nardus magistri
Sabini de Teramo”:
sullʼidentità del
ʻMaestro di Beffiʼ
e sulla formazione
sulmonese di Nicola
da Guardiagrele
Cristiana Pasqualetti

1. Fortuna del ‘Maestro di Beffi’
In un contributo di qualche tempo fa ho
provato a ricostruire l’itinerario del pittore
Antonio d’Atri anche alla luce di un ne-
gletto ciclo di affreschi con le ‘Storie del
Battista’ (1377-1378) nella cappella che
ho suggerito di identificare con quella de-
dicata a San Tommaso d’Aquino nella
chiesa dei padri predicatori all’Aquila.1

Nelle opere realizzate al rientro nella città
natale, ossia dopo il 1381, il dato bologne-
se, ancora vitalesco, che segna le prove più
antiche del pittore atriano viene per così
dire riassorbito dall’adesione a quel neo-
giottismo padano che contraddistingue an-
che le prime testimonianze note del ‘Mae-
stro di Beffi’, protagonista in Abruzzo del
passaggio dal gotico tardo al tardo-gotico.
È un fatto noto che il pittore prenda il suo
nome convenzionale dal bel Trittico pro-
veniente dall’altar maggiore della chiesa
di Santa Maria del Ponte a Tione degli
Abruzzi, presso il castello aquilano di
Beffi (fig. 5),2 nel qual dipinto fin dal
1948 Ferdinando Bologna ebbe a ricono-
scere all’opera il responsabile della sma-
gliante decorazione presbiteriale di San
Silvestro all’Aquila (figg. 4, 7, 9, 14, 20,
22), riscoperta neppure due anni prima
sopra la settecentesca controvolta a incan-
nucciato dell’edificio sacro.3 Lo studioso,
persuaso della formazione senese del
maestro, che già Enzo Carli vedeva svol-
tasi in prossimità di Taddeo di Bartolo,4 è
tornato più volte sull’argomento per in-
crementare il catalogo del pittore, ribadir-
ne l’estrazione non abruzzese e precisare
i punti di riferimento della sua educazio-
ne toscana con particolare riguardo a
Martino di Bartolomeo, a Giovanni di
Pietro da Napoli e a Jacopo di Mino del
Pellicciaio.
Le opere che il Bologna ha via via radu-
nato intorno al ‘Maestro di Beffi’ costitui-
scono un insieme che mantiene ancora in-
tatta la sua coerenza stilistica, a meno che
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berto da Campione, proveniente dal can-
tiere del Duomo di Milano.
In un saggio di ampio respiro apparso nel
catalogo della mostra dedicata a Nicola da
Guardiagrele nel 2008, la Romano è tor-
nata con ulteriori argomentazioni sulla
‘associazione temporanea d’impresa’ con
il ‘Maestro di Beffi’, che durò fin quando
questi fu disponibile, forse fin quando
questi fu in vita”.16 Supponendo che il pit-
tore e miniatore fosse morto intorno al
1424 – data assegnabile agli affreschi del-
la Collegiata di Celano –, la studiosa ha
ribadito il convincimento che i disegni
forniti per gli smalti dovettero continuare
a essere impiegati nella bottega di Nicola
anche dopo la svolta ghibertiana dell’ora-
fo abruzzese, ossia a partire dalla Croce
processionale di Santa Maria Maggiore a
Guardiagrele (1431): da ciò la divarica-
zione stilistica osservabile fra rilievi e sta-
tuine da un lato, smalti traslucidi e cham-
plevés dall’altro.
Quanto al fondamento bolognese del
‘Maestro di Beffi’, con particolare riferi-
mento ad Andrea di Deolao de’ Bruni at-
tivo per la committenza marchigiana al-
meno dal 1369,17 esso traspare con la mas-
sima evidenza nella tavola con la ‘Madda-
lena in estasi’ comparsa in asta londinese
nel 200018 e passata in collezione Sarti a
Parigi (fig. 2), che Andrea De Marchi ha

brillantemente ricondotto agli esordi del
maestro, adducendo convincenti conside-
razioni di ordine stilistico a supporto del-
l’incidenza di modelli anche lombardi
nella formazione del pittore.19

La ‘Maddalena’ Sarti è a mio avviso an-
che la migliore prova fin qui rintracciata
del fatto che il cammino del ‘Maestro di
Beffi’ dovette avere inizio non lontano
dalle colline natie di Antonio d’Atri al
quale il Bologna preferisce addirittura at-
tribuire la tavola parigina.20 Derivano in-
fatti da Antonio l’ovale pieno e sodo dei
volti degli angeli, graffiato da una grigia-
stra ombreggiatura, e i grandi occhi allun-
gati, stretti fra palpebre non solo carnose
ma già abnormi, ossia tipiche del ‘Mae-
stro di Beffi’ (figg. 10, 11). Nella resa del
paesaggio roccioso, disseminato di erbe e
di alberelli nonché popolato da una minu-
tissima fauna, sono evidenti le affinità col
‘San Giovanni Battista’ affrescato da An-
tonio nella Cattedrale della sua città nata-
le. Non è facile decidere se il ‘Maestro di
Beffi’ si sia accostato da subito e in ma-
niera diretta oppure con l’iniziale media-
zione di Antonio d’Atri ai modelli forniti
dai due Andrea da Bologna, il de’ Bartoli
attivo ad Assisi (1366), e il succitato de’
Bruni trasferitosi ad Ancona forse già in-
torno al 1360, attivo per Fermo (1369) e
per Corridonia (1372), oltreché impegna-
to a Osimo per lavori d’affresco nel mo-
nastero di San Niccolò.21

Sull’oro fittamente granito delle aureole

della tavola Sarti spicca inoltre l’impiego
di quel punzone in forma di fiore a sei
tondi petali (fig. 10) utilizzato già da An-
tonio nella ‘Madonna col Bambino in tro-
no’ affrescata su un pilastro della Catte-
drale di Atri entro il penultimo decennio
del Trecento ove, per rendere un tessuto
broccato o, più probabilmente, il ricamo a
perline della cortina alle spalle della Ver-
gine,22 il pittore aveva applicato una pun-
tinatura bianca con funzione per certi
aspetti analoga a quella della granitura
della foglia dorata nella pittura su tavola,
mostrando anche per questa via una sen-
sibilità quasi da orafo. Del punzone in
forma di rosetta esalobata il ‘Maestro di
Beffi’ farà a sua volta una sorta di mar-
chio di fabbrica, utilizzandolo non solo su
tavola e nelle miniature tabellari dell’An-
tifonario Acquaviva (fig. 13), ma persino
negli affreschi di San Silvestro all’Aquila
(fig. 9), seguendo ancora una volta l’e-
sempio del pittore atriano.23

2. Maestro Leonardo Savini da Teramo,
“civis Sulmone”
Finalmente la contemporanea pubblica-
zione della già evocata ‘Dormitio Virgi-
nis’ (fig. 1) da parte di Serena Romano e
di Andrea De Marchi, intrisa appunto di
rimandi bolognesi e medioadriatici tali da
farne quasi un parallelo della ‘Dormitio’
anconetana di Olivuccio di Ciccarello,24

1.‘Maestro di Beffi’ (Leonardo di maestro Sabino da
Teramo): ‘Dormitio Virginis’ (1390-1395). Collezione
privata (dalla chiesa di San Francesco a Teramo?).
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2. ‘Maestro di Beffi’: ‘Maddalena in estasi’. Parigi, G.
Sarti.

3. ‘Maestro di Beffi’: ‘San Matteo’. Chieti, Archivio
Arcivescovile, Messale Orsini (da San Francesco a
Guardiagrele), 1400-1404, c. 110v, iniziale istoriata I(n
illo tempore).

zata maturità del pittore, ossia ai suoi svi-
luppi in chiave di gotico fiorito intorno al
1420; possono cioè accostarsi alla figura
della ‘Maddalena’ nel dittico proveniente
da Sant’Onofrio a Sulmona per via del
molle avvolgimento degli ammanti e del-
le vesti sventagliate in terra (fig. 16).26

Nella succitata occasione ho anche richia-
mato l’attenzione sulla pressoché perfetta
sovrapponibilità di tempi e di luoghi fra
l’attività del ‘Maestro di Beffi’ e quella
del documentato maestro Leonardo “ma-
gistri Sabini de Teramo”, prima “habita-
tor” e poi “civis Sulmone”, dov’è ricorda-
to ancora in vita in un testamento del
1435 per aver assunto in società col sul-
monese Cicco di don Pietro, testatore, e
con il concittadino Onofrio di Colella di
Cicco Sordi la commissione di tre statue

lignee da intagliare e dipingere: un “Sanc-
to Blascio in Carmj de Aquila”, un “Sanc-
to Sano”, ossia Eusanio martire, il cui
corpo è custodito nella parrocchiale a lui
intitolata nell’omonimo borgo aquilano, e
un beato Antonio “de Regusondolo”, os-
sia destinato al paese di Rivisondoli.27 Le
ultime due opere erano in via di comple-
tamento (“restant pingere”) quando il so-
cio di “magister Leonardus” dettava le
sue ultime volontà.
Rinviando alle Appendici per la discus-
sione dei documenti e delle fonti disponi-
bili su Leonardo da Teramo e per la tra-
scrizione integrale di un atto di vendita

mi offre il destro per rilanciare l’accosta-
mento fra la serie delle opere e la serie do-
cumentaria e, in definitiva, l’ipotesi che il
‘Maestro di Beffi’ sia identico al longevo
Leonardo Savini da Teramo.25

Ho cautamente proposto per la prima vol-
ta il confronto fra le due serie in occasio-
ne della presentazione nel 2008 delle sta-
tue lignee dei ‘Santi Antonio abate’ e ‘An-
drea apostolo’ del Museo Civico di Sul-
mona (figg. 17, 18) come pertinenti al-
l’autore del Trittico di Beffi quanto alla
policromia. Le due effigi, provenienti dal-
la già citata chiesa di Sant’Orante a Or-
tucchio, appaiono riconducibili all’avan-
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4. ‘Maestro di Beffi’: ‘Angeli musicanti’. L’Aquila,
San Silvestro, volta presbiteriale, particolare degli
affreschi (1400-1410).



del 1394 che ho di recente rintracciato
nell’archivio privato della famiglia Capo-
grassi, mi preme qui subito ribadire come
i luoghi della vita e dell’attività del pitto-
re (Teramo, da cui appunto proviene; Sul-
mona, dove si trasferisce almeno dal 1385
e prende cittadinanza al più tardi nel
1394; Guardiagrele, dove è ricordato nel
1417 dal settecentesco Antinori; l’Aquila,
destinataria della statua di San Biagio
menzionata nel testamento sulmonese)
coincidono pressoché perfettamente con
quelli delle opere del ‘Maestro di Beffi’
più sicure quanto a destinazione o a com-
mittenza: i superstiti fogli dell’Antifona-
rio richiesto da un membro della famiglia
degli Acquaviva, signori di Teramo dal
1390 (figg. 21, 23, 25-28, 30, 31); alcune
iniziali istoriate del Messale per Napoleo-
ne II Orsini (circa 1400-1404), decorato e

5.‘Maestro di Beffi’: Trittico (1410-1415). L’Aquila,
Museo Nazionale d’Abruzzo (da Santa Maria del Ponte a
Tione).

illustrato sotto la guida del maestro per la
Cappella di San Leone Magno nella chie-
sa di San Francesco a Guardiagrele (figg.
3, 11, 13); i pressoché coevi affreschi
aquilani (figg. 4, 7, 9, 14, 20, 22); il ditti-
co con ‘Sant’Onofrio e la Maddalena’ per
la chiesa dell’eremo celestiniano a Sul-
mona (fig. 16). Occorre altresì rilevare
come tutte le opere riferite al ‘Maestro di
Beffi’ – dalla ‘Maddalena’ Sarti alla pre-
sunta partecipazione nella campagna de-
corativa di San Giovanni Battista a Cela-
no (1424 circa) – rientrino agevolmente
entro gli estremi cronologici della lunga
carriera del pittore teramano. Inoltre,
l’importante attività di miniatore svolta
dal ‘Maestro di Beffi’ non può non richia-
mare alla mente che proprio Teramo van-
tava già alla fine del Trecento una lunga e

prestigiosa tradizione nel campo della de-
corazione e illustrazione di manoscritti.
Conosciamo persino i nomi dei miniatori
teramani, dal “dompnus” Berardo, minia-
tore di un antifonario (ora smembrato)
proveniente dal monastero di San Bene-
detto a Gabiano, presso San Flaviano (l’o-
dierna Giulianova)28 al coevo e affine Mu-
zio di Francesco di Cambio autore dei mi-
nii della Biblia aprutina vaticana,29 e al-
l’Agostino di Leonardo dei perduti antifo-
nari di Santa Maria di Propezzano del
1390,30 che è lo stesso anno della commis-
sione (“de scribendum per eum notando
et miniando”) di un mai rintracciato anti-
fonario per Santo Spirito in Sassia al ce-
lebre maestro Zàcara, “optimo perito et
famoso cantore, scriptore et miniatore”,
almeno dal 1391 cantore pontificio e dal
1412 circa maestro di cappella di Giovan-
ni XXIII.31

Attraverso l’attività di don Berardo e di8 [Saggi]
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in alto:
6. ‘Maestro di Beffi’: ‘Dormitio Virginis’ (particolare).
Collezione privata.

7. ‘Maestro di Beffi’: ‘San Giovanni Battista’ (particolare).
L’Aquila, San Silvestro, volta absidale.

in basso:
8. ‘Maestro di Beffi’: ‘Dormitio Virginis’ (particolare).
Collezione privata.

9. ‘Maestro di Beffi’: ‘Angelo (simbolo dell’Evangelista
Matteo)’ (particolare). L’Aquila, San Silvestro, volta
absidale.

Muzio di Cambio, la miniatura teramana
si era aperta per tempo agli apporti pada-
ni e adriatici.32 Di stampo ‘bolognese’ è
infatti il tralcio che si dipana lungo i mar-
gini del foglio della ‘Visione dell’Avven-
to’ (Venezia, Fondazione Giorgio Cini,
Inv. 22084), arricchito da drôleries di ma-
trice transalpina, ove non mi pare che sia
stata fin qui notata la presenza del cheru-
bino-arpia, motivo davvero raro al di fuo-
ri del giro dei miniatori felsinei, dall’Illu-
stratore in avanti.33 Sul piano strettamente
figurativo, Berardo e Muzio conseguono
poi risultati per molti versi paralleli a
quelli del cosiddetto ‘Maestro di Offida’,
un giottesco adriatico attivo come fre-
scante lungo la costa tra l’Ascolano e il
Teramano, tra il secondo e il terzo quarto
del Trecento.34

L’ipotizzata origine aprutina del ‘Maestro
di Beffi’ dovette costituire un atout quan-
do si trattò di ottenere la commissione del
più volte ricordato Antifonario Acquavi-
va, che verosimilmente gli giunse da
quell’Andrea Matteo, primo duca d’Atri,
che fu assassinato a Teramo nel 1407: a
lui meglio che a chiunque altro del suo ca-
sato si attagliano infatti gli stemmi Sanse-
verino e Cantelmo della linea dinastica
femminile miniati sul foglio con
l’‘Annunciazione’ in collezione privata.35

Proprio a tal riguardo conviene annotarsi
che, stando allo storico teramano Niccola
Palma,36 il nome del duca compariva su un
Messale datato 1396 e appartenente a
Santa Maria di Propezzano, abbazia posta
sotto il controllo degli stessi Acquaviva,
la quale potrebbe pertanto candidarsi co-
me destinazione alternativa a quella pur
ragionevolmente proposta in tempi recen-
ti, ossia al monastero di San Benedetto a
Gabiano.37

I fogli dell’Antifonario Acquaviva si di-
stinguono per il largo impiego di lamina
d’oro lungo i margini e sullo sfondo di una
parte delle miniature tabellari, ampie come
veri e propri quadretti. L’‘Incoronazione
della Vergine’ di Cleveland (figg. 21, 23)
presenta un’incorniciatura articolata in
maniera molto simile a quella del volet si-
nistro del Trittico di Beffi (figg. 41, 42):
impresse sul prezioso metallo con l’ausilio
del punzone, le rosette a sei tondi petali si
succedono entro una fascia affiancata da
minori listelli puntinati; al di sotto di que-
sta cornice corre una sequenza di archetti
trilobati incisi a mano libera completati da
più piccole rosette stampigliate agli apici.
Nel fregio marginale inferiore del foglio,
dipinto sulla lamina d’oro, i girali vegetali
con fiori a quattro petali e quattro sepali ri-
sultano del tutto analoghi a quelli che de-
corano i sottarchi del presbiterio di San
Silvestro all’Aquila (figg. 21, 22).

10. ‘Maestro di Beffi’: ‘Maddalena in estasi’
(particolare). Parigi, G. Sarti.

11. ‘Maestro di Beffi’: ‘San Matteo’ (particolare). Chieti,
Archivio Arcivescovile, Messale Orsini, c. 110v, iniziale
istoriata I(n illo tempore).



all’Aquila, da contenere entro il primo de-
cennio del Quattrocento (figg. 3, 4).
Sono anch’io persuasa che la miniatura di
Cleveland non sia senza rapporti con
l’‘Incoronazione della Vergine’ raffigura-
ta a sbalzo su lamina d’argento dorato nel
trilobo terminale del verso dell’asta della
Croce processionale di Lanciano (figg.
23, 24), ma nel senso che fu il più giova-
ne Nicola da Guardiagrele a contrarre un
debito rispetto al ‘Maestro di Beffi’, al
quale l’orafo si rifaceva già da qualche
tempo per i disegni dei suoi champlevés.
Nulla impedisce di pensare che i modelli
del possibile Leonardo da Teramo abbia-
no conosciuto una traduzione anche pla-
stica, non confinata cioè alle sole plac-
chette smaltate delle oreficerie del mae-
stro guardiese. È quanto suggeriscono, in-
fatti, le figurette sbalzate nei trilobi ter-
minali della Croce di Roccaspinalveti –
uno dei pezzi più antichi di Nicola – sulla
quale tornerò tra poco. A ogni modo, la
‘linearità’ dei panneggi entro i quali le fi-
gure dell’‘Incoronazione’ di Cleveland ri-
sultano ancora incapsulate non può essere
scambiata per l’avviso di tempi nuovi e
quindi autorizzare una cronologia poste-
riore al 1422 della Croce di Lanciano.39

Nelle scene di interni, ossia nell’‘Annun-
ciazione’ Cini (fig. 25) e nell’‘Annuncia-
zione’ in collezione privata, la pretesa di
sondare in profondità lo spazio è contrad-
detta dalla sghemba volumetria degli og-
getti che dovrebbero concorrere alla sua
razionale definizione. L’avventuroso rac-
cordo di ambienti sovrapposti evoca le in-
scenature delle ‘Storie di Santa Caterina
d’Alessandria’ dipinte da Andrea de’ Bar-
toli nella Cappella funeraria del cardinale
Egidio Albornoz nella Basilica inferiore
di Assisi: persino alcuni dettagli architet-
tonici, come la peculiare sagoma delle
mensole dei portali e delle finestre archi-
travate, tradiscono un possibile rimando a
quest’importante episodio di neogiotti-
smo padano in terra d’Umbria.
Né mancano echi della Lombardia fin de
siècle, evidentissimi nella figura femmi-
nile che attenta alla virtù di San Benedet-
to nella miniatura Cini (fig. 26) assegnata
dal Toesca a un maestro bolognese assie-
me al foglio con l’‘Annunciazione’ con-
servato nella stessa collezione venezia-
na.40 La veste della donna, proprio perché
così rigida e à plomb, è sintomatica di una
cronologia ancora trecentesca, ossia di
tempi anteriori al Messale Orsini, le cui
figure dagli incarnati di lustro bronzo,
imbozzolate in panni dai colori coprenti,
smaltati e cangianti (fig. 3), si pongono
appunto in perfetto parallelo con gli affre-
schi di San Silvestro.
Fulcro delle due miniature con gli episo-10 [Saggi]

13. ‘Maestro di Beffi’: ‘Madonna col Bambino’
(particolare). Chieti, Archivio Arcivescovile, Messale
Orsini, c. 312r, iniziale istoriata S(alve Sancta Parens).

14. ‘Maestro di Beffi’: ‘Madonna orante’. L’Aquila, San
Silvestro, catino absidale.

12. ‘Maestro di Beffi’: ‘Annunciazione’ (particolare).
Venezia, Gabinetto Disegni e Stampe della Fondazione Cini,
inv. 2115.168 (dall’Antifonario Acquaviva, circa 1395).

15. ‘Maestro di Beffi’: ‘Madonna col Bambino’
(particolare del Trittico di Beffi). L’Aquila, Museo
Nazionale d’Abruzzo.

Quanto alla scena dell’‘Incoronazione’,
ove l’umanità grassa e cordiale degli an-
geli poco o nulla si presta a evocare rare-
fatte atmosfere celesti, l’episodio va an-
noverato tra quelli più rappresentativi del-
l’adesione neo-giottesca del ‘Maestro di
Beffi’. Questi, ormai affrancatosi dall’e-
sempio di Antonio d’Atri, dovette essersi
accostato finalmente in maniera autono-
ma a modelli bolognesi nel genere del-
l’‘Incoronazione della Vergine’ al foglio
2r degli Statuti della Società della Seta
del 1372,38 specie per ciò che concerne i
gesti e la reciproca posizione dei due pro-
tagonisti, lo squadernarsi dell’architetto-
nico trono, gli ampi e volumetrici pan-
neggi; del tutto elusa risulta invece la ca-

pacità di definizione spaziale di Jacopo
Avanzi, al quale il foglio bolognese è at-
tribuito. La gamma cromatica dell’‘Inco-
ronazione’ di Cleveland, giocata sui bian-
chi e su rosa pallidissimi, su un azzurro
deciso e sul verde marcio, è accesa dal
rosso vivo della tunica di Cristo e ravvi-
vata da frequenti inserti dorati. Il cielo al
tramonto, sul quale galleggia il trono dal
marmoreo schienale marezzato, appare
striato di nubi variopinte. La tonalità per-
lacea degli incarnati è pure ravvivata dal
soffuso rossore delle tempie e delle gote.
Sulle vesti vi è appena un accenno di om-
bre colorate e di quei cangiantismi che di
lì a qualche anno avrebbero più fortemen-
te caratterizzato le (poche) miniature dav-
vero autografe del Messale Orsini e i
pressoché coevi murali di San Silvestro
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16. ‘Maestro di Beffi’: ‘Santi Onofrio e Maddalena’ (1425
circa). Sulmona, Museo Civico (dalla chiesa dell’eremo di
Sant’Onofrio a Sulmona).



17, 18. ‘Maestro di Beffi’: ‘Andrea Apostolo’;
‘Sant’Antonio Abate’ (1420-1425). Sulmona, Museo Civico
(da Sant’Orante a Ortucchio).12 [Saggi]
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strano poi davvero impressionanti punti di
contatto con le fisionomie ferine, gli in-
carnati dalle ombreggiature grigiastre, le
corporature atticciate e le vesti infagot-
tanti delle creature del ‘Maestro delle Ini-
ziali di Bruxelles’, alias il bolognese Gio-
vanni di fra’ Silvestro (figg. 29, 30).44 Il
confronto riesce particolarmente bene
con le opere che costui realizzò a ridosso
della sua partenza per la Francia, con par-
ticolare riguardo al Messale miniato per il
cardinale Cosimo Migliorati da Sulmona,
rettore della Santissima Annunziata dal
1371 al 1385, arcivescovo di Ravenna dal
4 novembre 1387 e di Bologna dal 19 giu-
gno 1389. La nomina cardinalizia (18 di-
cembre 1389) comportò la rinuncia a Bo-
logna, ma non a Ravenna, la cui cattedra
arcivescovile Cosimo tenne fino al no-
vembre del 1400, avendo peraltro svolto
nel corso dell’ultimo decennio del Tre-
cento attività di legato apostolico in Lom-
bardia e in Toscana onde ottenere la pace
fra Gian Galeazzo Visconti da un lato, Fi-
renze e Bologna dall’altro.45 Considerate
le cariche ricoperte prima dell’elezione

di delle tentazioni di Benedetto (figg. 26,
27)41 è una chiesuola che va identificata
con quella del monastero del monaco Ro-
mano presso lo Speco di Subiaco ove Be-
nedetto visse per tre anni. Nelle sua deli-
cate tonalità rosate, nella traballante gra-
cilità della struttura non proporzional-
mente raccordata alle figure e agli ele-
menti del circostante paesaggio, nel por-
tale incassato e lunettato, nell’aereo tra-
foro dei rosoncini, la costruzione ram-
menta gli edifici, ecclesiastici e no, dis-
seminati nelle illustrazioni dei codici
prodotti nell’ultimo quarto del Trecento
per l’entourage visconteo come il Lance-
lot du Lac.42 Un altro rimando lombardo
è avvistabile nel Dio Padre che appare in
cielo entro la mandorla dorata sorretta
dagli angeli della già citata ‘Annuncia-
zione’ Cini (fig. 28). I minuti tratti fisio-
nomici e le lumeggiature a biacca atte a
conferire l’effetto della fitta pieghettatu-
ra della veste e dell’esotico copricapo su-
scitano infatti il ricordo delle figurette
barbute e inturbantate del foglio attribui-
to a Michelino da Besozzo nel cosiddetto
“Libretto degli Anacoreti”.43

Senza contraddire affatto questi riferi-
menti di gusto lombardo, le figure minia-
te dal possibile Leonardo da Teramo mo-

papale col nome di Innocenzo VII (17 ot-
tobre 1404), è del tutto plausibile che Co-
simo sia entrato in contatto col ‘Maestro
delle Iniziali di Bruxelles’ entro la prima
metà degli anni novanta del secolo, prima
cioè del soggiorno parigino del miniatore
bolognese.46 D’altronde l’influenza non
occasionale da questi esercitata sulla de-
corazione libraria abruzzese non solo è
dimostrata dalle illustrazioni del più tardo
Salterio-Innario della Collegiata di Santa
Maria Maggiore a Guardiagrele (circa
1410),47 ma trae un’ulteriore, possibile
motivazione dalla collaborazione del
maestro con un modesto miniatore apruti-
no per i Flores sanctorum della biblioteca
monastica di Sorèze, manoscritto gentil-
mente segnalatomi da Teresa D’Urso co-
me inedita testimonianza appunto dell’ar-
tista bolognese (figg. 33, 34).48

3. La Sulmona degli orafi:
uno snodo cruciale
Gli anni dell’ascesa del cardinale Miglio-
rati e poi del suo pontificato dovettero es-
sere particolarmente frenetici anche per
gli artisti sulmonesi. Mi chiedo anzi come
mai nessuno si sia fin qui accorto del fat-

19. ‘Maestro di Beffi’: ‘Sant’Antonio Abate’
(particolare). Sulmona, Museo Civico.

20. ‘Maestro di Beffi’: ‘Sant’Antonio Abate’
(particolare). L’Aquila, San Silvestro, presbiterio.
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to che un’importante commissione di In-
nocenzo VII dovette giungere proprio a un
allievo del ‘Maestro di Beffi’, ossia al
succitato ‘Maestro Caldora’, evidente-
mente in quanto concittadino del pontefi-
ce: difatti gli stemmi del Migliorati49 al-
ternati alle chiavi decussate entro i polilo-
bi cari al pittore della Collegiata di Cela-
no si vedono tuttora sull’architrave del
portale della demolita chiesa di Sant’A-
gostino (fig. 32) – trasferito tra il 1882 e
il 1886 sul fronte della chiesa di San Fi-
lippo –,50 dal quale è stato asportato l’af-
fresco della ‘Madonna col Bambino fra i
Santi Lorenzo e Agostino’, oggi ricovera-
to nel Museo Civico di Sulmona e riferito
unanimente al ‘Maestro Caldora’.51 Se
questi era dunque attivo prima del 1406,
prende ancora più corpo l’ipotesi che
Leonardo da Teramo fosse identico al
‘Maestro di Beffi’, il quale agli inizi del
Quattrocento non poteva avere meno di
quarant’anni, avendo già congedato dalla
sua bottega allievi a tal punto maturi da
poter ricevere incarichi dal papa, magari
propiziati da una prolungata assenza di la-
voro (all’Aquila?) del possibile Leonardo
Savini dalla piazza di Sulmona.
In questa città, proprio entro l’arco tem-
porale della commissione del Messale per
il cardinale Migliorati, Leonardo aveva
ottenuto la cittadinanza e si era piena-
mente inserito nella vita della comunità
sulmonese, essendosi per giunta accasato
con Agnese, un’agiata vedova del luogo,
secondo quanto attesta un atto di vendita
del 1394, anno in cui probabilmente il no-
stro rivestiva anche la carica di procurato-
re della Santissima Annunziata, la più im-
portante istituzione assistenziale cittadina
sorta per iniziativa laica.52

Il progressivo radicamento di Leonardo
nel centro peligno ebbe presto delle con-
seguenze. Non è infatti una mera coinci-
denza che il ‘Maestro di Campo di Gio-
ve’, portando a termine proprio nel di-
cembre 1394 le ‘Storie di San Francesco’
affrescate sulle pareti della Cappella dei
conti di Celano nella chiesa dei mendi-
canti di Castelvecchio Subequo, conferis-
se alle sue figure dilatate volumetrie e de-
formazioni espressive del tutto inattese ri-
spetto alle ‘Storie di Sant’Eustachio’ da
lui dipinte intorno al 1380 sugli sportelli
del tabernacolo per la parrocchiale della
località abruzzese dalla quale il pittore
deriva il recente nome convenzionale.53

Le sagome allungate dei protagonisti e
dei figuranti delle storie francescane, con
le teste piccole sulle spalle ampie, insac-
cate entro vesti e ammanti espansi e oc-
chiellati, preludono difatti al clima forma-

le delle miniature del Messale per Napo-
leone II Orsini, dove il possibile Leonardo
da Teramo ebbe a riservarsi il ruolo di ca-
pobottega: che poi, di fatto, egli si sia li-
mitato a prendere il pennello in pochissi-
me iniziali istoriate nulla toglie alla re-
sponsabilità dell’intera impresa che, mal-
grado lo stato di lieve incompiutezza nel
quale è pervenuto il manoscritto, si pre-
senta assai omogenea quanto a progetto
decorativo e a tempi di realizzazione.54

Nelle storie francescane di Castelvecchio
Subequo il ‘Maestro di Campo di Giove’
recepì prontamente anche l’uso dei pun-
zoni ad affresco, per giunta nella nota for-
ma di rosetta a sei tondi petali (fig. 35).
Già prima degli affreschi aquilani di San
Silvestro, il ‘Maestro di Beffi’ doveva
aver dunque fornito qualche esempio –
ora perduto – di questo tipo d’impiego dei
punzoni, che risulta alquanto raro al di
fuori dell’ambito senese. L’osservazione,
lungi dal voler favorire il rilancio dell’i-
potesi formativa toscana del ‘Maestro di
Beffi’, vorrebbe piuttosto far riflettere sul
fatto che nell’Abruzzo tardomedievale
dovette crearsi una situazione di partico-
lare contiguità tecnico-operativa fra alcu-
ni settori della produzione artistica locale;
una situazione propiziata dalla floridezza
dell’industria orafa regionale e, quindi,
per certi versi analoga a quella senese, al-
l’instaurarsi della quale potrebbe non es-
sere estraneo il precedente di Simone
Martini ad Assisi, direttamente esperito
oppure mediato dalla feconda attività
abruzzese di alcuni maestri spoletini, pri-
mo fra tutti il bel ‘Maestro di Fossa’.55

Dell’impiego degli stampini ad affresco
da parte di Antonio d’Atri s’è già detto;
dal canto suo, il ‘Maestro di Campo di
Giove’, prima di trasferire nella pittura
murale l’uso dei punzoni, aveva impresso
sulle aureole dorate delle tempere con le
‘Storie di Sant’Eustachio’ grandi bolli, re-
golarmente distanziati entro una fitta gra-
nitura, che trovano un puntuale confronto
con la Madonna lactans sbalzata sul ver-
so di uno splendido prodotto dell’orefice-
ria sulmonese quale la Croce processiona-
le di Rosciolo dei Marsi (anno 1334)
(figg. 36, 37).56 In considerazione della
più che probabile collaborazione fra pitto-
ri, miniatori e orafi attivi nel territorio pe-
ligno, sembra giunto finalmente il mo-
mento di chiedersi se non sia stata proprio
la commissione per il sontuoso Messale
Orsini a favorire nei primissimi anni del
Quattrocento l’incontro fra il ‘Maestro di
Beffi’ e Nicola da Guardiagrele, il quale,
benché nato prima del 1389,57 poteva tut-
tavia essere ancora un adolescente agli
inizi del secolo. Occorre infatti riflettere
sul fatto che l’Ostensorio di Francavilla –

prima opera datata dell’orafo guardiese –
reca l’anno 1413, e che il Nodo Pirri di
Amiens e la Croce e il Nodo provenienti
da San Michele Arcangelo a Roccaspinal-
veti – a ragione considerati opere d’esor-
dio – non possono rimontare troppo in-
dietro rispetto a quella data.58

Da un lato, infatti, la forma globulare dei
suddetti nodi, il disegno a goccia e i colo-
ri blu e rosso dei loro champlevés tradi-
scono un evidente debito verso la tradizio-
ne orafa sulmonese;59 dall’altro lato, l’an-
damento spiraliforme dell’iscrizione attor-
no ai fusti, i caratteri in textura quadrata, il
fogliame accartocciato attorno a un frutto
tondeggiante e granito nel capitello di
Roccaspinalveti sono difficilmente pensa-
bili senza la penetrazione in Abruzzo di un
lessico decorativo ‘nordico’, che ha fra le
più antiche attestazioni il monumento fu-
nebre di Gualtieri d’Alemagna a Sulmona
(circa 1412), o prima che un presumibil-
mente teutonico “magister Conradus” la-
vorasse dal 1411-1412 per la scomparsa
chiesa di Sant’Antonio Abate a Guardia-
grele – peraltro in concomitanza con Leo-
nardo da Teramo –,60 lasciando quanto me-
no un riflesso della sua perduta attività lo-
cale nelle architettoniche edicole del Re-
dentore e del Volto Santo addossate alla
controfacciata della chiesa guardiese di
Santa Maria del Riparo.61

Si aggiunga che le figure sbalzate nei ter-
minali della Croce processionale di Roc-
caspinalveti sembrano la traduzione pla-
stica delle idee del ‘Maestro di Beffi’: ciò
vale soprattutto per il San Francesco stim-
matizzato sul trilobo inferiore del recto
della Croce (fig. 38), non solo per la dila-
tata volumetria dell’abbondante saio, ma
anche per le carni opulente e allentate, ta-
li da rammentare la floridezza un po’ am-
maccata dei volti degli evangelisti Matteo
e Giovanni (fig. 3) nelle iniziali istoriate
del Messale Orsini62 o anche gli angeli
musicanti degli affreschi di San Silvestro
all’Aquila.
È davvero necessario supporre che il
‘Maestro di Beffi’/Leonardo da Teramo
abbia fornito i disegni per i traslucidi del-
le oreficerie di Nicola? Mi chiedo cioè se
non sia lecito formulare l’ipotesi che, do-
po essere stato reclutato a Guardiagrele e
formato nella bottega sulmonese di quel
miniatore e pittore, Nicola abbia intrapre-
so la sua carriera di orafo senza dimenti-
care – almeno non subito – i suoi trascor-
si di pennello e non senza portarsi dietro
un bagaglio anche solo mentale di model-
li continuamente riproposti nel corso dei
decenni successivi, sia pure con sensibili
oscillazioni non sempre o non soltanto ri-
conducibili alla diversa abilità degli smal-
tisti ai quali i disegni erano affidati. È
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21. ‘Maestro di Beffi’: ‘Incoronazione della Vergine’.
Cleveland, The Cleveland Museum of Art, inv. 1953.24
(foglio dall’Antifonario Acquaviva).



16 [Saggi]

in tutta la loro portata, tanto più che nel
1456 almeno uno dei figli figurava anco-
ra nella bottega paterna.64

Ma della formazione di Nicola come pit-
tore e miniatore – non potendo qui affron-
tare la questione del Libro di preghiere di
Chantilly –65 parla soprattutto la tavola con
la ‘Madonna dell’Umiltà’ degli Uffizi, di
origine aquilana, firmata dall’orafo guar-
diese “OPUS NICOLA DE GUARDIA GRE-
LIS” (fig. 47).66 Destinato alla privata de-
vozione, il quadretto è così vicino per ico-
nografia e predilezioni tecnico-formali ai
dipinti prodotti da Gentile da Fabriano ne-
gli anni del soggiorno veneziano da non
potersi datare oltre la fine del secondo de-
cennio del Quattrocento. La firma sulla
bella cornice del dipinto, identica a quella
apposta sulle sue oreficerie, è la riprova
che a quell’epoca Nicola aveva già una
bottega da cui uscivano diverse categorie
di oggetti d’arte sacra. Il bordo del fondo
oro della tavola degli Uffizi è costituito da
una fascia punzonata a rosette esalobate di
tipo identico a quelle del Trittico di Beffi

quanto suggeriscono non solo i traslucidi
della Croce di Lanciano, ma anche il re-
pertorio animalistico dei simboli evange-
lici degli champlevés a monocromo delle
Croci di Santa Maria Maggiore a Guar-
diagrele (1431) e di San Massimo all’A-
quila (1434) – tanto per fare due esempi
fra i numerosi proponibili –, evidente-
mente ricalcati su quelli dipinti nel catino
absidale di San Silvestro (figg. 39, 40).
Del resto, dove avrebbero appreso l’abili-
tà nel dipingere su quasi ogni tipo di sup-
porto i figli di Nicola, ossia Antonio,
Francesco e Giacomo Andrea, che il 20
giugno 1459 dichiararono di voler costi-
tuire una società per la produzione di ore-
ficerie, certo, ma anche di opere di pittu-
ra a partire proprio dagli smalti? Le di-
chiarazioni rilasciate in quell’occasione,
lungi dal costituire “fumo negli occhi”,63

attendono infatti di essere ancora valutate

e di un San Nicola vescovo, intagliato e
policromato, proveniente da Monticchio,
presso L’Aquila.67 I decori a stampo sono
inoltre immersi in una fitta granitura con
un risultato analogo alla cornice sulla fo-
glia d’oro della miniatura con l’‘Incorona-
zione della Vergine’ di Cleveland (figg.
41, 43) – quasi a suggellare la collusione
fra il ‘Maestro di Beffi’ e Nicola da Guar-
diagrele. Gli angeli interamente realizzati
– a parte il volto e le mani – in opus punc-
torium (figg. 43, 47) sono inoltre la testi-
monianza più eclatante del fascino eserci-
tato dai modelli offerti da Gentile da Fa-
briano, ai quali non era sfuggito neppure il
‘Maestro di Beffi’, giacché la navicella e il
turibolo recati dagli angeli in volo sullo
sportello destro del Trittico eponimo – da-
tabile entro la prima metà del secondo de-
cennio del Quattrocento – fanno sospetta-
re che le sgarbate incisioni di siffatti og-
getti sulla lamina dorata costituissero sol-
tanto la traccia per una granitura poi rima-
sta allo stato di abbozzo (fig. 51).68 È dif-
ficile trovare una spiegazione diversa da
quella di un tentativo malriuscito e quindi
abbandonato di seguire la moda del “gra-
nare a relevo” da parte di un maestro che
pure dispiega grande perizia tecnica nel
pannello centrale del Trittico, ove lo splen-
dido lampasso – rosso all’esterno, verde
all’interno – a rivestimento del trono ap-
pare operato a grandi girali di foglioline
cuoriformi ottenute a sgraffito (fig. 44).
Le foglie sono poi divise in due metà, una
liscia e brunita, l’altra granita in maniera
uniforme, ovvero “a disteso”, in modo da
conferire loro un bell’effetto di vibrante
movimento.
Il precoce e definitivo trasferimento di
Leonardo da Teramo a Sulmona può spie-
gare anche altre importanti tangenze fra
l’opera del ‘Maestro di Beffi’ e l’arte ora-
fa peligna, a partire dai pigmenti che, ap-
plicati in stesure liquide e trasparenti nel-
le opere più antiche, si fanno coprenti e
smaltati nel Messale Orsini e negli affre-
schi di San Silvestro all’Aquila, ove la
rappresentazione di tessuti double-face
costituisce il pretesto per accostamenti
cromatici liberamente ispirati agli cham-
plevés sulmonesi d’inizio Quattrocento:69

verde o azzurro o viola con giallo o gial-
lo-arancio, accesi da bagliori metallici per
via di fitte e guizzanti lumeggiature lungo
il dorso delle pieghe dei panni, ai quali le
ombreggiature colorate conferiscono
l’apparenza di sete cangianti (fig. 4).
Che il dialogo con gli orafi sulmonesi
precedesse l’incontro con Nicola è dimo-
strato anche dal fatto che i riccioli d’oro
corposi e anguiformi del paffutissimo Ge-
sù del Trittico di Beffi paiono essere stati
direttamente esemplati su quelli dell’al-

22. ‘Maestro di Beffi’: ‘Majestas Domini’ (particolare).
L’Aquila, San Silvestro, catino absidale.
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trettanto florido Bambino del gruppo det-
to la “Pasquarella” (1412), capolavoro
dell’oreficeria peligna destinato alla chie-
sa di San Francesco a Castelvecchio Su-
bequo (figg. 45, 46): un’opera che tante
altre coincidenze rivela sul piano del for-
mulario anatomico con i sacri protagoni-
sti del dipinto aquilano (fig. 48).
A proposito della “Pasquarella”: a causa
del diffuso e un po’ aprioristico convinci-
mento che Napoli abbia sempre dettato
legge in fatto di stile anche ai confini set-
tentrionali del Regno, il nome di Tino di
Camaino è stato più volte speso per addi-
tare un punto di riferimento sia pure cro-
nologicamente remoto per questo piccolo
quanto squisito gruppo in argento dorato;
non ci si è resi conto, invece, che la “Pa-
squarella” rappresenta la sconvolgente ri-
lettura in metallo prezioso, in scala ridot-
ta e in chiave tardogotica del gruppo li-
gneo di Santa Maria ad Cryptas presso
Fossa (figg. 48, 49),70 da cui deriva il no-
me convenzionale del delizioso e già evo-
cato pittore spoletino, largamente operoso
su tavola come ad affresco nelle contrade
d’Abruzzo.71

4. Una proposta per la ‘Dormitio
Virginis’ francescana
Se il Trittico di Beffi rappresenta un’ope-
ra in piena sintonia con il panorama tar-
dogotico dell’Italia centrale del secondo
decennio del Quattrocento, la ‘Dormitio
Virginis’ in collezione privata (figg. 1, 52,
53) è, di conseguenza, un pezzo decisa-
mente più antico, ancora situabile entro
l’ultimo decennio del Trecento.
Di dimensioni davvero ragguardevoli (cm
150 x 255 circa), l’opera consiste in dieci
tavole assemblate; per formato e per sog-
getto s’è ragionevolmente ipotizzato che
essa avesse funzione di paliotto d’altare72

per una chiesa con ogni evidenza france-
scana a motivo della presenza di ben quat-
tro santi dell’ordine inginocchiati in pri-
mo piano: oltre al Fondatore, compaiono
Chiara, Antonio da Padova e Ludovico di
Tolosa. I santi francescani hanno dimen-
sioni ridotte rispetto agli apostoli raffigu-
rati in numero di nove73 tutt’intorno alla
Vergine distesa sopra un sarcofago che ha
la fronte articolata in tre marmoree spec-
chiature di diversi colori.
L’episodio principale è costituito dal sep-
pellimento nella Valle di Giosafat – il rito
si svolge infatti all’aperto –, e agli apo-
stoli si uniscono tre angeli con la navicel-
la per l’incenso, i turiboli e il secchiello
dell’acqua lustrale per la celebrazione
della cerimonia funebre. Il paliotto sinte-

tizza però in un’unica scena anche altri
momenti della tradizione apocrifa relativa
all’Annuncio della morte, al Transito e al-
l’Assunzione della Vergine, sviluppando
un’iconografia alquanto rara, che solo in
parte attinge dalla Legenda Aurea di Iaco-
po da Varazze.74 Il grande ramo di palma
stretto fra le mani di san Giovanni (fig.
52), che spicca fra gli altri apostoli anche
per l’isolata posizione a sinistra, è quello
recato a Maria dall’arcangelo Gabriele
onde annunciarle l’imminente trapasso. A
sua volta, la Vergine consegnò la palma
all’Evangelista poco prima del transito,
affinché egli la portasse davanti alla letti-
ga durante il trasporto funebre.
Allude a un momento anteriore al rito del
seppellimento anche l’episodio dell’ebreo
Ruben che, avendo osato gettare a terra il
feretro di Maria durante il trasporto alla
Valle di Giosafat, ebbe seccate le mani
(fig. 1).75 Come nella ‘Dormitio’ ancone-
tana di Olivuccio di Ciccarello, opportu-
namente confrontata dal De Marchi con
quella del ‘Maestro di Beffi’ anche sul
piano tipologico e stilistico,76 la vicenda
ottiene un notevole risalto ma, diversa-
mente dal dipinto marchigiano, si arric-

23. ‘Maestro di Beffi’: ‘Incoronazione della Vergine’
(particolare). Cleveland, The Cleveland Museum of Art,
inv. 1953.24 (foglio dall’Antifonario Acquaviva).

24. Nicola da Guardiagrele: Croce processionale (1422)
(particolare dell’‘Incoronazione della Vergine’ sul verso).
Lanciano, Santa Maria Maggiore.
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25. ‘Maestro di Beffi’: ‘Annunciazione’.
Venezia, Gabinetto Disegni e Stampe della Fondazione
Cini, inv. 2115.168 (dall’Antifonario Acquaviva).
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26. ‘Maestro di Beffi’: ‘Tentazioni di San Benedetto’ .
Venezia, Gabinetto Disegni e Stampe della Fondazione Cini
2116.169 (ritaglio dall’Antifonario Acquaviva).

27. ‘Maestro di Beffi’: ‘Tentazioni di San Benedetto’. Già a
New York, The Metropolitan Museum of Art, Lehman
Collection (ritaglio dall’Antifonario Acquaviva).
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Allude infine a un momento successivo
all’Assunzione della Vergine il Dono del-
la Cintola a San Tommaso – il decimo de-
gli apostoli complessivamente raffigurati
nella tavola –, che la riceve direttamente
dall’animula stretta fra le braccia di Cri-
sto, raffigurato dietro al sarcofago in po-
sizione piuttosto decentrata rispetto alle
convenzioni compositive proprio per far
posto all’episodio (figg. 1, 53).79 Il fatto
che la ‘Dormitio Virginis’ includa anche il
Dono della Cintola lascia presumere che
l’opera non facesse parte di un più ampio
dossale d’altare con un’‘Assunzione della
Vergine’ raffigurata entro una tavola cu-
spidata, ma che fosse in sé conclusa e che
fungesse effettivamente da paliotto per un
altare di grandi dimensioni.
Per quanto la ‘Dormitio’ sia stata interes-
sata da estese ridipinture e dal completo
rifacimento di due assi – lo spessore di

chisce di un episodio che, assente nella
Legenda Aurea, risulta derivato dalla Dor-
mizione della Santa Madre di Dio di san
Giovanni il Teologo – ossia l’Evangelista
–, ove si racconta come san Michele aves-
se tagliato le mani all’ebreo Gefonia (nel
dipinto è il personaggio trafitto dalla spa-
da dell’Arcangelo), perché macchiatosi
della stessa colpa di Ruben.77 Per inciso,
la vicenda di Ruben compare non soltan-
to nella ‘Dormitio Virginis’ dipinta sullo
sportello destro del Trittico di Beffi, ma
anche in quella eseguita a sbalzo nella ter-
minazione inferiore del verso della Croce
processionale di Santa Maria Maggiore a
Lanciano, ove è venuta a mancare al cen-
tro della composizione la figura di Cristo
con l’animula di Maria fra le braccia.78

entrambe è stato peraltro notevolmente
assottigliato –, appare evidente che essa
sia da riferire assieme alla più antica
‘Maddalena’ Sarti alle fasi iniziali del
percorso del ‘Maestro di Beffi’ proprio
per via di quei risentimenti bolognesi co-
sì trasparenti da spingere in passato auto-
revoli studiosi ad attribuire opere del pit-
tore abruzzese a Lippo di Dalmasio e a
Pietro di Giovanni Lianori.80

Anche in ragione della sua precocità, è
difficile che la ‘Dormitio Virginis’ avesse
una destinazione aquilana;81 piuttosto, al-
la luce dei numerosi e significativi indizi
a favore dell’identità del ‘Maestro di Bef-
fi’ con Leonardo da Teramo, andrebbe da-
to ulteriore risalto a quanto è stato di re-
cente osservato circa il prestigio degli an-
tependia figurati veneziani lungo la costa
adriatica,82 tant’è vero che nel Quattrocen-
to inoltrato si commissionava proprio a
Nicola da Guardiagrele lo straordinario
“parato di San Berardo”, ossia il paliotto
dell’altare maggiore della Cattedrale di
Teramo, che ha dimensioni (cm 148 x
245) quasi identiche a quelle della ‘Dor-
mitio’ e che era oltretutto destinato a so-
stituire un’altra tabula in argento, trafuga-
ta durante il saccheggio della città nel
1416.83 All’autorità dei modelli lagunari
rimandano, del resto, il soggetto stesso
del paliotto in collezione privata che, co-
me s’è detto, è stato accomunato anche
sotto questo rispetto alla ‘Dormitio’ anco-
netana di Olivuccio di Ciccarello, e il do-
minante abbinamento dell’oro al rosso,
così insolito rispetto alle altre opere note
del ‘Maestro di Beffi’.
Tipologia e soggetto, plausibile origine
geografica dell’autore e antichità che la
‘Dormitio’ occupa nella sua carriera sug-
geriscono, insomma, di individuare pro-
prio a Teramo la primitiva destinazione

28. ‘Maestro di Beffi’: ‘Annunciazione’ (particolare).
Venezia, Gabinetto Disegni e Stampe della Fondazione
Cini, 2115.168 (ritaglio dall’Antifonario Acquaviva).

29. ‘Maestro delle Iniziali di Bruxelles’: ‘Vocazione dei
Santi Pietro e Andrea’ (particolare). Los Angeles, The J.
Paul Getty Museum, ms. 132, Messale per il cardinale
Cosimo Migliorati, f. 172a.

30. ‘Maestro di Beffi’: ‘Natività’ (particolare). Princeton,
Princeton University Art Museum, y1958-17 (foglio
dall’Antifonario Acquaviva).
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31. ‘Maestro di Beffi’: ‘Natività’. Princeton, Princeton
University Art Museum, y1958-17 (foglio staccato
dall’Antifonario Acquaviva).
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32. ‘Maestro della Cappella Caldora’: Stemmi di papa
Innocenzo VII Migliorati (1404-1406) (particolare
dell’architrave). Sulmona, San Filippo, portale (trasferito
dalla demolita chiesa di Sant’Agostino.

33. Miniatore abruzzese dell’ultimo quarto del Trecento:
‘Natività’. Flores Sanctorum. Albi, Archives
départementales du Tarn, ms. 69 J 1 (dall’abbazia di
Sorèze), c. 1r, iniziale istoriata.

34. ‘Maestro delle Iniziali di Bruxelles’: ‘Assunzione’.
Flores Sanctorum. Albi, Archives départementales du
Tarn, ms. 69 J 1, c. 81v, iniziale istoriata A(ssumptio
Virginis).
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sognosi, Ivo si fece gratuito patrocinatore
dei poveri, degli orfani e delle vedove.
Nell’Italia tardomedievale l’immagine
del santo è tramandata da dipinti per lo
più concentrati nella città di Firenze e
suoi dintorni, rispetto ai quali il personag-
gio raffigurato nella ‘Dormitio Virginis’
abruzzese si mostra alquanto coerente sul
piano iconografico.85

Se l’ipotesi di identificazione coglie dun-
que nel segno, la figura con le maggiori
chances per candidarsi a committente del-
l’opera tra i maggiorenti teramani della
seconda metà del Trecento è quella di Be-
rardo di Tommaso da Melatino, esponen-
te di una famiglia di grande peso nella
storia locale, che aveva il suo palazzo nel
quartiere di San Leonardo,86 proprio ac-
canto alla chiesa di San Francesco (l’at-
tuale Sant’Antonio),87 una plausibile de-

dell’opera. C’è persino da chiedersi se
non sia stato il legame forse mai interrot-
to con la città natale del maestro ad aver
favorito la commissione a Nicola da
Guardiagrele del nuovo paliotto argenteo
per la Cattedrale di una città sita in una
posizione piuttosto eccentrica rispetto al-
l’area di principale diffusione dei prodot-
ti del celebre orafo abruzzese.
Quanto alla committenza, una traccia po-
trebbe venire dall’individuazione del san-
to che figura all’estrema sinistra del di-
pinto, alle spalle di San Giovanni Evange-
lista (fig. 52). Il suo abbigliamento (il co-
pricapo rosso, l’ampio collo di vaio della
veste azzurra) e l’attributo del rotolo per-
gamenaceo farebbero pensare a un santo
o a un beato che fosse stato un uomo di
legge oppure avesse ricoperto un pubblico
ufficio; che fosse inoltre venerato dai
membri di qualche importante famiglia
aprutina per ragioni di omonimia o di al-
tra natura; la cui presenza risulti infine in
armonia con la destinazione francescana
dell’opera.
Tutto considerato, una possibile risposta è
che il personaggio effigiato sia Sant’Ivo
di Bretagna, giurista di nobile famiglia,
morto nel 1303 e canonizzato nel 1366.84

Ufficiale giudiziario dell’arcidiacono di
Rennes, Ivo – persona di umile carattere e
di casta condotta – si convertì a una vita
di assoluta povertà in seguito a un lungo
travaglio spirituale insorto dopo aver
ascoltato alcune letture nella chiesa dei
frati minori della città bretone, per cui una
certa tradizione lo annoverò impropria-
mente nel Terz’ordine francescano. Ab-
bandonate le sue ricche vesti (la toga di
color indaco foderata di pelliccia ram-
mentata da alcune testimoni nel processo
di canonizzazione) onde farne dono ai bi-

stinazione per la ‘Dormitio Virginis’. Di
Berardo si hanno poche ma interessanti
notizie: si sa infatti che nel 1368 rivestì la
carica di Sindaco dei teramani e che fu
dapprima podestà di Bologna (1372),88

poi capitano del popolo e podestà a Firen
ze (1374), ove sono tuttora conservati i
suoi atti emanati in queste vesti.89 La na-
tura degli importanti uffici pubblici rico-
perti può aver dunque orientato le prefe-
renze devozionali di Berardo da Melatino,
che doveva avere almeno 36 anni all’epo-
ca dell’incarico fiorentino.90

Il suo gruppo familiare ebbe un momento
di difficoltà nel 1388 quando Antonello de
Valle, signore di Teramo, decise di esiliare
Enrico e gli altri figli del vecchio Roberto
da Melatino, che nel 1372 aveva fatto co-
struire la residenza di cui s’è fatto cenno
poco sopra. Allora i Melatino si allearono
con Antonio Acquaviva, conte di San Fla-
viano, per uccidere il tiranno. I congiurati
agirono nella notte del 22 novembre 1390:
i figli di Roberto poterono in tal modo ri-
entrare in città, mentre l’Acquaviva impo-
neva la sua signoria su Teramo.
Una cronologia entro la prima metà degli
anni novanta del Trecento, ossia di poco
posteriore al rientro in città dei Melatino,
si attaglia molto bene alla ‘Dormitio Vir-
ginis’. Se la committenza del paliotto fos-
se davvero riconducibile a Berardo, si do-
vrebbe quindi ipotizzare che egli sia vis-
suto non meno di tre lustri dopo l’espe-
rienza fiorentina, oppure che eventuali
sue disposizioni testamentarie abbiano
avuto effetto con il ritorno dei Melatino a
Teramo grazie al sostegno degli Acquavi-
va, che a loro volta si sarebbero presto av-
valsi dell’opera del ‘Maestro di Beffi’.

35. ‘Maestro di Campo di Giove’: ‘Storie di San
Francesco’ (1394) (particolare). Castelvecchio Subequo,
San Francesco, Cappella dei conti di Celano.

36. ‘Maestro di Campo di Giove’: ‘Ricongiungimento
della famiglia di Eustachio’ (particolare). L’Aquila,
Museo Nazionale d’Abruzzo (dalla trafugata custodia di
altare della chiesa di Sant’Eustachio a Campo di Giove).

37. Orafo sulmonese: Croce processionale (1334)
(particolare). Celano, Museo Nazionale della Marsica
(da Santa Maria in Valle Porclaneta presso Rosciolo dei
Marsi).

38. Nicola da Guardiagrele: Croce Processionale
(particolare del ‘San Francesco’ sul recto della Croce).
L’Aquila, Museo Nazionale d’Abruzzo (dalla chiesa di
San Michele Arcangelo a Roccaspinalveti).



Tra le carte dell’Archivio Comunale di Sul-
mona, inoltre, il Piccirilli (ivi, p. 1) vide un
“istrumento coriaceo inciso” (forse lo studio-
so intendeva una vacchetta), datato 1419, rela-
tivo al deposito di sessanta ducati a favore di
una certa Rita: in questo documento, che at-
tualmente non risulta nella sezione sulmonese
dell’Archivio di Stato (ove pure sono conser-
vate le carte del fondo comunale) compariva
fra i testimoni “Nardus pi(n)tor de Teramo”, la
cui sottoscrizione venne riprodotta dallo stes-
so Piccirilli assieme al suo monogramma, gra-
ficamente identico a quello apposto dal pitto-
re sul compromesso del 1385.
È invece tuttora conservato (SASS, ACSA, n.
872, 25 luglio 1394) l’atto di donazione da
parte di un “Antonius dictus Rasucziu de Frac-
tura” a favore della SS. Casa dell’Annunziata
rappresentata dai suoi “magistri et procurato-
res”, fra i quali Masio di Ciccarello, orafo sul-
monese (cfr. E. Mattiocco, Orafi e argentieri
d’Abruzzo dal XIII al XVIII secolo, Lanciano,
Itinerari, 2004, s.v.), e un “magistro Leonardo
pictorj”. Questo Leonardo ha maggiori proba-
bilità di essere identico a Leonardo di Sabino
da Teramo anziché al Nardo di maestro Andrea
da Sulmona, anch’egli pittore, nominato fami-
liare di Ladislao di Durazzo il 10 maggio 1407
(cfr. Nunzio F. Faraglia, Codice diplomatico
sulmonese, Lanciano, Carabba, 1888, pp. 274-
75, n. CCX). Fa pendere il piatto della bilancia
a favore del pittore oriundo di Teramo il fatto
che questi compaia già nel 1385 nel novero dei
testimoni del compromesso stipulato fra i pro-
curatori dell’Ospedale della SS. Annunziata –
in quel tempo retta da Cosimo di Gentile Mi-
gliorati, futuro Innocenzo VII – e i mercanti
Andrea di Nicola Capocci e Onofrio di Petruc-
cio di Cola. Nardo di Andrea, nativo di Sulmo-
na, potrebbe invece identificarsi col “Lonardus
pintor” del catasto del 1376.24 [Saggi]

Appendice I

Leonardo Savini da Teramo nelle fonti
e nei documenti

“Magistro Leonardo de Theramo cive Sulmo-
ne” doveva essere quasi ottuagenario nel
1435, allorché Cicco di don Pietro da Sulmo-
na lo cita in qualità di socio nel suo testamen-
to pubblicato solo parzialmente da Giovanni
Pansa (D’un ignoto pittore teramano del seco-
lo XV, in ‘La Rivista abruzzese di scienze, let-
tere ed arti’, VIII, 1893, gennaio, pp. 466-68;
per la trascrizione integrale cfr. C. Pasqualet-
ti, „Ad laborandum seu ad pigendum commu-
niter”. Un testamento sulmonese del 1435, in
Künstler und der Tod: Testamente europäi-
scher Künstler vom Spätmittelalter bis zum
20. Jahrhundert, hrsg. von Nicole Hegener,
Kerstin Schwedes, Würzburg, Königshausen
& Neumann 2012).
Leonardo è infatti documentato con certezza
già nel compromesso rogato nel 1385 da An-
tonio di Cola di Berardo, che è conservato nel-
la sezione sulmonese dell’Archivio di Stato
dell’Aquila (d’ora in poi SASS), fondo Archi-
vio Antico Casa SS. Annunziata (d’ora in poi
ACSA), fasc. 71, n. 704. Il “magister Leonar-
dus de Teramo pictor” citato fra i testimoni
dell’atto vi appone la firma completa del pa-
tronimico: “Ego Nardus magistri Sabini de Te-
ramo rogatus testis sum”. Manca invece nel
documento qualsiasi accenno alla residenza o
cittadinanza sulmonese del pittore, ciò che po-
trebbe già metterne in dubbio l’identificazio-
ne col “magister Lonardus pintor” ricordato
nel catasto del 1376 non fra gli immigrati,
bensì fra i residenti della seconda circoscri-
zione cittadina, in un’abitazione di proprietà
della moglie (di cui non è detto il nome) pres-

39. ‘Maestro di Beffi’: ‘Aquila (Simbolo dell’Evangelista
Giovanni)’. L’Aquila, San Silvestro, catino absidale.

40. Nicola da Guardiagrele: Croce processionale
(1434) (particolare degli smalti). L’Aquila, Museo
Nazionale d’Abruzzo (dalla Cattedrale).

so la Porta Manaresca (Museo Civico di Sul-
mona, Catasto, c. CXXXXV; cfr. anche Ezio
Mattiocco, Sulmona. Città e contado nel cata-
sto del 1376, Pescara, Carsa, 1994, p. 257).
È sinora passato inosservato il fatto che in uno
strumento notarile rogato a Teramo il 10 luglio
1375, relativo alla vendita di un immobile,
compaia fra i testimoni un Savino (Sabino) di
Leonardo da Teramo, il quale potrebbe ben
identificarsi, anche per compatibilità cronolo-
gica, col padre del nostro pittore (Archivio Ve-
scovile di Teramo, fondo Pergamene, 60-XIV:
cfr. anche Clemente Cappelli, Giulio Di Fran-
cesco, Arnaldo Fiori, Regesti delle pergamene
degli archivi vescovile e comunale di Teramo,
Teramo, Centro Abruzzese Ricerche Storiche,
1978, pp. 43-44).
Il maestro Leonardo da Teramo del testamen-
to del 1435 è detto “cive Sulmone” soltanto
dall’8 giugno 1394 in un documento relativo
alla vendita di una casa e di un terreno da par-
te della moglie Agnese, rimasta vedova di
Massio di Leopardo poco prima del 20 agosto
1380, quando viene rogato il testamento del
suocero (SASS, ACSA, n. 623). Ho ritrovato
l’atto di vendita nel fondo archivistico degli
eredi romani della famiglia Capograssi (v. in-
fra Appendice 2). Pietro Piccirilli, che vide il
documento presso Nicola Capograssi, era del-
l’opinione che il “magister Lonardus pintor”
del succitato catasto del 1376 fosse identico al
maestro Leonardo da Teramo dell’atto di ven-
dita del 1394 e del testamento del 1435; do-
vendo però ammettere che gli immobili ven-
duti nel 1394 da donna Agnese non erano fra
quelli inclusi nel catasto sulmonese, il Picci-
rilli concludeva che in quel lungo lasso di
tempo i due coniugi avessero accresciuto le
loro proprietà (P. Piccirilli, Leonardo di Tera-
mo cittadino di Sulmona pittore, sec. XIV-XV,
in ‘La Rivista abruzzese di scienze, lettere ed
arti’, XX, 1905, 1, pp. 1-7, in part. p. 4). Ma
dal testamento di Leopardo rogato nel 1380 si
evince chiaramente che la nuora non si era an-
cora rimaritata.
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41. ‘Maestro di Beffi’: ‘Incoronazione della Vergine’
(particolare della cornice). Cleveland, The Cleveland
Museum of Art, inv. 1953.24.

42. ‘Maestro di Beffi’: Trittico (particolare dello
sportello sinistro). L’Aquila, Museo Nazionale
d’Abruzzo.

43. Nicola da Guardiagrele: ‘Madonna dell’Umiltà e
Angeli’ (particolare). Firenze, Galleria degli Uffizi.

44. ‘Maestro di Beffi’: Trittico (particolare del tessuto
double-face del trono della Vergine). L’Aquila, Museo
Nazionale d’Abruzzo.
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Grazie infine all’attendibile testimonianza di
Anton Ludovico Antinori, sappiamo che il
maestro Leonardo da Teramo lavorò nella
scomparsa chiesa di Sant’Antonio Abate a
Guardiagrele. In questo edificio “nel 1417. fe-
ce compire altro Altare alla finestra del titolo
di S. Maria del Suffragio Giorgio di Lorenzo
di Nerone, che lo fece dipingere da Leonardo
di Teramo abitante in Sulmona”. L’Antinori
aggiunge che sopra l’altare del Suffragio era
la seguente iscrizione: “Hanc cappellam sub
vocabulo Suffragii gloriose semperque Virgi-
nis Dei Genitricis Marie consegrai (forse con-
strui) fecit Georgius Laurentii de Nerono,
quam pinxit Leonardus de Teramo habitator
Sulmone, sub anno 1417 et complevit ultimo
Maii X. Indictionis” (cfr. infra nota 59).
Sempre a Guardiagrele Giuseppe Iezzi dichia-
rava di aver rintracciato la non meglio specifi-
cata copia di una memoria registrata in un li-
bro parrocchiale della chiesa di San Silvestro
e poi perduta: “Magister Paulus Litio de Guar-
dia et Magister Leonardus de Teramo, pictores
pro figuris et aliis picturis factis in Ecclesia S.
Silvestri papae de Guardia. A. D. MCCCLXX”
(G. Iezzi, La chiesa di S. Silvestro papa, il cul-
to a S. Antonio abate in Guardiagrele e il pit-
tore Leonardo di Teramo cittadino di Sulmona,
Guardiagrele, A.G. Palmerio editore, 1905, p.
24). Purtroppo la fonte citata dallo Iezzi non è
controllabile. Si può soltanto osservare che, se
la memoria fosse attendibile e la lettura dello
Iezzi fedele, sarebbe ben difficile, benché non
impossibile, considerare il maestro Leonardo
da Teramo attivo nel 1370 a Guardiagrele
identico al Leonardo da Teramo “cive Sulmo-
ne” ricordato ancora in piena attività nel testa-
mento del 1435. A meno che non si debba pen-
sare a una dinastia di pittori originari di Tera-
mo, caratterizzata – come sovente – dal ricor-
rere dei nomi fra nonno e nipote. A una simile
conclusione indurrebbe la notizia di un Ago-
stino di Leonardo da Teramo, che nel 1396
avrebbe miniato antifonari (perduti) per la
chiesa abbaziale di Santa Maria di Propezzano
(v. infra nota 29): il Leonardo da Teramo ri-
cordato dallo Iezzi potrebbe essere stato, se-
condo quest’ipotesi, il padre di Agostino e di
Sabino, l’ultimo dei quali genitore del nostro.

Appendice II

1394, gennaio 8, Sulmona.
Agnese, vedova di Massio di Leopardo, e il fi-
glio Cicco di Massio vendono con il consenso
del secondo marito della donna, il maestro
Leonardo da Teramo, pittore, cittadino di Sul-
mona, una casa sita nel distretto di Porta San
Panfilo e un vigneto sito in Valle Jamedici a
Restainuccio di notar Michele [Capograssi].
Originale, membranaceo, Roma, archivio privato.
Regesto: Pietro Piccirilli, Leonardo di Teramo
cittadino di Sulmona pittore, sec. XIV-XV, in
‘La Rivista abruzzese di scienze, lettere ed ar-
ti’, XX, 1905, 1, pp. 1-7, in part. p. 4.

“+ In Dei nomine Amen. Anno Nativitatis eiu-
sdem millesimo trecentesimo nonagesimo |
quarto mense januarij die octavo mensis eiu-
sdem secunde jndictionis, regnante serenissi-
mo domino domino nostro La|diz[lao] Dei
gratia jnclito rege Ungarie, Jerusalem et Sici-
lie, Dalmatie, Croatie, Rome, Servie, Galitie,
Lodomerie, | Cumanie et Bulgarie, Provintie

45. Orafo sulmonese (Nicola Piczulo?): ‘Pasquarella’
(1412) (particolare). Castelvecchio Subequo, San
Francesco, Tesoro.

46. ‘Maestro di Beffi’: Trittico (particolare del
Bambino). L’Aquila, Museo Nazionale d’Abruzzo.

47. Nicola da Guardiagrele: ‘Madonna dell’Umiltà e
Angeli’ (1420 circa). Firenze, Galleria degli Uffizi
(dall’Aquila).
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48. Orafo sulmonese: ‘Pasquarella’. Castelvecchio
Subequo, San Francesco, Tesoro.

49. ‘Maestro di Fossa’: ‘Madonna col Bambino’.
L’Aquila, Museo Nazionale d’Abruzzo (dalla chiesa di
Santa Maria ad Cryptas presso Fossa).



50. ‘Maestro di
Beffi’: Trittico
(sportello
destro, intero).
L’Aquila,
Museo
Nazionale
d’Abruzzo.

et Forchalquerij ac Pedimontis comite, regno-
rum vero eius anno septimo fe|liciter amen.
Sulmone nos Antonius Russi de Sulmona dit-
te civitatis Sulmone ad causas et contractus ju-
dex, | Antonius notarij Oddor(is)ij de eadem
civitate Sulmone auctoritate reginali publicus
ubique per regnum Sicilie notarius | et subdic-
ti testes literati, videlicet Stefanus Massiolj,
dompnus Bartholomeus Zoctulj, canonicus
sulmonensis, et Antonius | Oddor(is)ij Nardi
de Sulmona ad hoc vocati specialiter et rogati
presenti scripto publico declaramus, notum fa-
cimus | et testamur quod constituti in nostri
presentia domina Annessa uxor magistri Leo-
nardi pictoris de Teramo, cive | Sulmone, et
Ciccus Massij Leopardi filius ipsius domine
Annesse dicta, videlicet domina Annessa cum
consensu et | auctoritate dicti magistri Leonar-
di mariti suj et letigimi munualdi ibidem pre-
sentis et consentientis ad totum contra|ctum
presentem, nullis vi, dolo, metu, fraudeve
jnductu nec suasione aliqua circumventi, sed
eorum bona | [libera] et spontanea voluntate
pro eis eorumque heredibus et successoribus
jure proprio et jm perpetuum vendiderunt, |
dederunt [et tradiderunt] Rostaynutio notarij
Michaelis de Sulmone ibidem presenti, emen-
ti et recipienti pro se | [et suis heredibus] et
successoribus jm perpetuum bona stabilia
subdicta, videlicet domum unam liberam et ab
omni servitio abso|lutam sitam in districtu
Porte Sancti Pamphilj de Sulmona iuxta vias
publicas a duabus partibus, iuxta | viam vici-
nalem, iuxta rem Marinj Nicolai Francisci et
iuxta alios fines suos. Item et petiam unam
terre | vineate similiter liberam et ab omni ser-
vitio absolutam, sitam in Valle de Jamedici de
pertinentiis dicte | civitatis Sulmone iuxta rem
heredum Mei Nicolai Pelinj, rem Cicci de Sa-
nitate nomine uxoris sue, | iuxta viam publi-
cam et iuxta alios fines suos ad habendum, te-
nendum et perpetuo possidendum, et | quic-
quid dicto emptori et eius heredibus exinde
deinceps (a) placuerit perpetuo faciendum
cum omnibus et singulis | que dicta bona ven-
dita habent super se, jnfra se, jntra se jn inte-
grum omnique jure et actione, usu | seu requi-
sitione ipsis bonis venditis, spectantibus et
pertinentibus (b) quoquomodo et cum omni-
bus | et singulis que jnfra predictos continent
confines vel alios si quj forent cum accessibus
et egressibus ac jntegro | statu eorum pro pre-
tio et nomine pretij ducatorum centum in bo-
noninis argenti ad rationem de bononinis tri-
gintatribus et grano uno pro quolibet ducato.
Quod pretium dicti venditores coram nobis |
predictis judice, notario et testibus presentiali-
ter, manualiter et de vera asseruerunt se rece-
pisse et habuisse | jntegro ab emptore predic-
to, renuntiantesque dicti venditores exceptionj
non numerate pecunie pretij non soluti, non |
ponderati et non electi ac jntegro eis non assi-
gnati, facientesque dicti venditores per se et
eorum heredes | im perpetuum dicto emptori
per se et eius heredibus im perpetuum pactum
solemne de ulterius non petendo a dicto emp-
tore | vel eius heredibus pretium supradictum
aut partem aliquam ex eodem. Certiorati prius
ut dixerunt | dicti venditores predicta bona
vendita plus pretij valere (c) donaverunt dicto
emptori recipienti per se et | [eius] heredibus
donatione legitima jnrevocabiliter jnter vivos
quicquid pretij plus valerent bona vendita su-
pra dicta | propter grata satis et accepta servi-
tia que dicti venditores ab eodem emptore as-



seruerunt se recepisse et | habuisse. Renun-
tiantes (d) etiam dicti venditores spetialiter il-
li legi codicis de rescindendi venditione rem |
maioris pretij benefitio restitutionis jn inte-
grum et omni alij exceptionj juris et legum au-
xilio, canonico | et civilj, eis propterea faven-
tium in hac parte que bona vendita dicti ven-
ditores se dicti emptoris nomine | constitue-
runt possidere et precario retinere jncipiendo a
primo die proximj futuri mensis Julij presentis
| annj, secunde jndictione, in antea usque quo
dictus emptor sive eius heredes, ponem exem-
plum, acceperint corpora|lem, quam accipien-
di auctoritate propria et retinendi a dicto die
primo dicti mensis Julij in antea dicti ven-
di|tores eidem emptori recipienti licentiam
omnimodam contulerunt atque dederunt et ip-
sum emptorem exinde ex nunc | prout ex tunc
per quemdam cultellum presentialiter jnvesti-
verunt. Promictentesque dicti venditores per
se et | eorum heredes jm perpetuum dicto
emptori per se et eius heredibus jm perpetuum
de predictis rebus venditis eidem emptori | et
eius heredibus litem, questionem vel contro-
versiam ullo umquam tempore non jnferre nec
jnferenti consentire, sed | bona ipsa vendita ab
omnj homine et universitate legitime defende-
re autorizare, antestare, | discalumpniare atque
disbrigare et ipsi emptori et eius heredibus
exemplum de evictione tenere et reficere ac
jntegre resti|tuere eidem emptori et eius here-
dibus omnia et singula dampna jnteresse et
expensas que et quas | dictus emptor sive eius
heredes proprium substinuerint vel fecerint in
judicio vel ex judicium pro defentione | et
evictione bonorum venditorum predictorum.
Et predictam venditionem et omnia et singula
supra et infrascripta semper et omni tempore
rata, grata, accepta et firma perpetuo habere,
tenere, observare et adimplere et contra | non
facere vel venire de jure vel de facto in juditio
vel exemplum modo quocumque sub pena du-
pli pretij supradicti habita | ratione melioratio-
nis ipsorum que plus pro tempore fuerit per
dictos venditores dicto emptori recipienti so-
lemnj stipu|latione promissa, qua pena soluta
vel non soluta seu etiam gratiose remissa, pre-
sens contractus et quicquid | in se continet in
sua semper nichilominus firmitate perduret
pro quibus omnibus et singulis firmiter | ob-
servandis, perpetuo actendendis et inviolabili-
ter adimplendis, sponte dicti venditores eidem
emptori | recipienti corporalia tactis scripturis
ad sancta Dei evangelia prestiterunt juramen-
ta. Ad cuius rei | fidem futuramque memoriam
et tam dicti emptoris eiusque heredum quam
omnium aliorum quorum et cuius | jnterest,
jntererit et jnteresse poterit testimonium certi-
tudinem et cautelam, ego quj supra Antonius |
notarj Oddor(is)ij autoritate qua supra publi-
cus ubique per Regnum Sicilie notarius a dic-
tis contrahentibus ro|gatus presens scriptum
exemplum scripsi et ipsum in presentem pu-
blicam formam redegi signo et sub|scriptione
predicti judicis et subdictorum testium robora-
tum et meo solito signo munitum.
Ego Antonius Russi qui supra judex subscripsi
(M) |
Ego dompnus Bartholomeus Zoptulj rogatus
testis sum (M)”

a) deinceps: testo deimpces; b) et pertinentibus: ri-
petuto due volte; c) valere: ripetuto due volte e
quindi espunto dall’amanuense; d) Renuntiantes:
testo Renutiantes [Saggi] 29

Per la segnalazione di opere, i suggerimenti biblio-
grafici e il reperimento di immagini ringrazio An-
drea De Marchi, Teresa D’Urso, Francesco Zimei.
Sono altresì grata all’avvocato Daniele Capograssi
per la gentile disponibilità alla consultazione del
suo archivio. Mentre l’articolo era in avanzata fase
di lavorazione, Friedrich Georg Zeileis mi ha gen-
tilmente messo a conoscenza di due cuttings giu-
stamente riferiti da Gaudenz Freuler al ‘Maestro di
Beffi’ (cfr. F. G. Zeileis, “Più ridon le carte”.
Buchmalerei aus Mittelalter und Renaissance. Ka-
talog einer Privatsammlung von illuminierten Ein-
zelnblättern, Gallspach 2001-2002, terza edizione
riveduta e accresciuta, Rauris 2009, pp. 212-217,
nn. 65-66). Si tratta di due iniziali istoriate prove-
nienti da un medesimo Antifonario – una con la
‘Vergine orante’, l’altra con ‘San Giovanni evange-
lista’ – sulle quali mi riprometto di tornare.

Sigle:
BPA = Biblioteca Provinciale dell’Aquila “Salvato-
re Tommasi”
DAT = Documenti dell’Abruzzo teramano, I-II, Ro-
ma, De Luca, 1983-1986; III-VII, Teramo, Fonda-
zione Cassa di Risparmio della Provincia di Tera-
mo-Tercas, 1991-2006.

1) Cfr. C. Pasqualetti, Ascendenze emiliano-adria-
tiche nella pittura aquilana dell’ultimo quarto del
Trecento: nuovi affreschi di Antonio d’Atri nella
chiesa di San Domenico all’Aquila, in ‘Prospettiva’,
133 (2009), pp. 46-68, risultati peraltro da me anti-
cipati nel saggio The Figurative Arts in L’Aquila in
the Late Middle Ages / Le arti figurative all’Aquila
nel basso Medioevo, in “Beautiful L’Aquila must ne-
ver die / “L’Aquila bella mai non po’ perire”, cata-
logo della mostra (L’Aquila, luglio 2009), Roma,
Gangemi, 2009, pp. 86-97, in part. 94, quindi detta-
gliatamente esposti il 10 dicembre 2009 all’Archi-
vio di Stato dell’Aquila nell’ambito del ciclo di con-
ferenze “Vive l’arte a L’Aquila. Il patrimonio artisti-
co recuperato” organizzato dalla Soprintendenza
PSAE dell’Abruzzo (titolo della conferenza: “Gli
affreschi di Antonio d’Atri in San Domenico all’A-
quila: le vicende delle cappelle Gaglioffi nella sto-
ria dei terremoti cittadini”). Malgrado la localizza-
zione della Cappella di san Tommaso d’Aquino sia
il frutto di mie personali deduzioni, essendo com-
pletamente taciuta dalle fonti, Stefania Paone ripete
il dato con aproblematica sicurezza come se si trat-
tasse di un fatto notorio, senza preoccuparsi cioè di
fornire alcun riferimento bibliografico (S. Paone,
L’Aquila magnifica citade. Pittura gotica e tardogo-

tica a L’Aquila e nel suo territorio, Roma, Campi-
sano, 2009, pp. 57-61, ed Ead., Alessandro Tomei,
La pittura medievale nell’Abruzzo aquilano, Cini-
sello Balsamo [Milano], Silvana, 2010, p. 94). Ov-
viamente la questione non merita più di un accenno,
visto che nel suddetto ciclo con le ‘Storie del Batti-
sta’ la stessa autrice, con analoga frettolosità, riesce
a scambiare il giovane tonsurato che alzatosi dal
proprio scrittoio estrae un rotulo da un armadio con
“una servente” (Ead., L’Aquila magnifica citade, p.
58) e poi, ancor più genericamente, con “una figura
femminile” (S. Paone, A. Tomei, La pittura medie-
vale nell’Abruzzo cit., p. 95). Per non parlare del-
l’infortunio in cui la medesima è incappata nel trat-
tare i due cicli di affreschi nella chiesa di Santa Lu-
cia a Rocca di Cambio, spettanti a una medesima
bottega (o maestro che dir si voglia): le ‘Storie del-
la vita di Cristo’ sulla parete sinistra del coro, le
‘Storie di Santa Lucia’ e i tabelloni votivi sulla pa-
rete di fondo, opere di mediocre qualità, espressione
di una cultura fortemente ritardataria rispetto alla
cronologia – intorno al 1340 – che compete loro. Fra
i tabelloni ella infatti non coglie la pur riconoscibi-
lissima iconografia di santa Margherita d’Antiochia
(ha la croce fra le mani e la nera ala del drago ai suoi
piedi), accompagnata da un’iscrizione recante il di-
minutivo “Rita”, scambiandola nientemeno che per
santa Rita da Cascia (Ead., L’Aquila magnifica cita-
de cit., p. 126), morta nel 1447, e finendo dunque
per datare gli affreschi tutti alla metà del Quattro-
cento (ivi, p. 127).
2) A motivo dei danni riportati dalla chiesa di San-
ta Maria del Ponte in seguito al terremoto del 13
gennaio 1915, il Trittico fu tolto dall’altare mag-
giore e per lungo tempo tenuto in deposito in casa
della guardia campestre Luigi Massucci per conto
della R. Soprintendenza alle Gallerie e ai Musei.
Nel 1923 la Direzione Generale delle Belle Arti
dispose il trasferimento del Trittico nel Museo Ci-
vico dell’Aquila oppure nel Museo Peligno di Sul-
mona, ma per piegare l’opposizione dei parrocchia-
ni di Tione e di Santa Maria del Ponte di Fontecchio
fu necessario l’intervento dei carabinieri, i quali nel
1925 sequestrarono l’opera onde destinarla al mu-
seo aquilano (cfr. Soprintendenza PSAE dell’A-
bruzzo - L’Aquila, Archivio Storico, Chiesa di San-
ta Maria del Ponte, anni 1924-35, n. 1218, cartella
1916).
3) Cfr. Ferdinando Bologna, in Ia Mostra di opere
restaurate, catalogo della mostra (luglio 1948),
L’Aquila, Soprintendenza ai Monumenti e alle Gal-
lerie, 1948, pp. 9-10 n. 1.

51. ‘Maestro di Beffi’: Trittico (sportello destro,
particolare). L’Aquila, Museo Nazionale d’Abruzzo.
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4) Cfr. Enzo Carli, Per la pittura del Quattrocento
in Abruzzo, in ‘Rivista dell’Istituto Italiano di Ar-
cheologia e Storia dell’Arte’, IX, 1943, 1-3, pp.
164-211, ora in Idem, Arte in Abruzzo, Milano,
Electa, 1998, pp. 195-230, in part. 218, 219, anche
per l’attribuzione al ‘Maestro di Beffi’ della tavola
delle ‘Sette Parole’ proveniente dalla chiesa di San-
ta Maria Paganica all’Aquila (L’Aquila, Museo Na-
zionale d’Abruzzo). Prima del contributo del Carli
il Trittico era stato assegnato dal Berenson a Fran-
cesco di Gentile da Fabriano (Bernard Berenson,
Italian pictures of the Renaissance, Oxford, Claren-
don Press, 1932, p. 210; Idem, Pitture Italiane del
Rinascimento, Milano, Hoepli, 1936, p. 173; Idem,
Italian Pictures of the Renaissance […] Central
Italian and North Italian Schools, London, Phai-
don, 1968, III, 1, p. 138); opinione avversata da
Luigi Serra, Francesco di Gentile, in ‘Rassegna
Marchigiana’, XI (1933), 3-4, p. 80; Idem, L’arte
nelle Marche, Roma 1934, p. 248; e da Raymond
van Marle, The Development of Italian Schools of
Paintings, Den Haag, Nijhoff, 1923-1938, VIII, pp.
452-53, che riferisce il Trittico a un pittore umbro-
marchigiano.
5) Cfr. F. Bologna, Contributi alla conoscenza del-
l’arte in Campania con particolare riguardo al Sa-
lernitano, in Opere d’arte nel Salernitano dal XII al
XVIII secolo, Soprintendenza alle Gallerie della
Campania, Napoli 1955, pp. 38-39; Idem, I pittori
alla corte angioina di Napoli 1266-1414, Roma, U.
Bozzi, 1969, p. 341 nota 252; Idem, La “Madon-

na” di Cese e il problema degli esordi di Andrea
Delitio, in Architettura e Arte nella Marsica 1984-
1987, II, Arte, catalogo della mostra (L’Aquila
1987), L’Aquila-Roma, Japadre, 1987, pp. 1-30, in
part. 20-24 nota 19; Idem, Il Maestro di San Silve-
stro all’Aquila, Calendario della Cassa di Rispar-
mio della Provincia di Teramo 2001, Teramo, Ter-
cas, 2002, pagine non numerate; Idem, Antepen-
dium, gli smalti. Cattedrale. Teramo, in Teramo e la
valle del Tordino (DAT, VII), 1, pp. 334-40. In tem-
pi recenti il catalogo riunito dal Bologna intorno al
‘Maestro di Beffi’ e incrementato con prudente par-
simonia negli ultimi anni dai contributi di vari stu-
diosi (v. note successive) è stato infatti avventata-
mente scompaginato allontanando gli affreschi di
San Silvestro all’Aquila dal Trittico eponimo e sud-
dividendo addirittura quest’ultimo fra più maestri
in nome della programmatica tendenza a promuo-
vere al rango di divaricazioni di cultura figurativa
gli scarti di mano del tutto prevedibili fra maestro e
bottega (v. ancora una volta gli scritti a firma Pao-
ne di cui alla nota 1). L’assenza di opportuni con-
fronti fotografici, indispensabili anche quando si
tratti di negare una relazione stilistica, nuoce dram-
maticamente alla causa “separatista”; il ripristino
della cara, vecchia tradizione di indicare nelle dida-
scalie i nomi o i nomi convenzionali dei pittori e le
proposte cronologiche gioverebbe senz’altro ad ap-
porti che vorrebbero essere soprattutto di filologia
attributiva.
6) Cfr. Pia Palladino, Treasures of a Lost Art: Ita-
lian Manuscript Painting of the Middle Ages and
Renaissance, catalogo della mostra (New York, 30
settembre 2003 - 1 febbraio 2004), New York, The
Metropolitan Museum of Art, 2003, pp. 60-62 n. 33
(‘Tentazioni di San Benedetto’, miniatura tabellare
ritagliata, già New York, Metropolitan Museum of

Art, Lehman Collection, e Amburgo, Jörn Günther:
cfr. Collecting Miniatures, Brochure n. 9, J. Gün-
ther Antiquariat 2009, n. 29): la studiosa aderisce
alla proposta di Mirella Levi d’Ancona di ricono-
scere nel committente Andrea Matteo I Acquaviva
riferita da Samuel J. Wagstaff, An Exhibition of Ita-
lian Panels and Manuscripts from the Thirteenth
and Fourteenth Centuries in Honor of Richard Off-
ner, catalogo della mostra (Wadsworth Atheneum,
9 aprile-6 giugno 1965), Hartford, Wadsworth
Atheneum, 1965, p. 37 n. 57). Dell’antifonario
smembrato sono note inoltre due miniature ritaglia-
te pervenute dalla collezione Hoepli di Milano alla
collezione veneziana di Vittorio Cini (Venezia, Ga-
binetto Disegni e Stampe della Fondazione Cini,
inv. 2115.168-2116.169), raffiguranti l’‘Annuncia-
zione’ e i primi due episodi delle ‘Tentazioni di San
Benedetto’. Assegnate a miniatore bolognese da
Pietro Toesca (Monumenti e studi per la storia del-
la miniatura italiana, I, La collezione di Ulrico
Hoepli, Milano, U. Hoepli, 1930, p. 122 n. CV;
Idem, Miniature di una collezione veneziana, Vene-
zia, s.e., 1958, p. 44 nn. clxviii-clxix), esse furono
poi correttamente attribuite dal Bologna al ‘Mae-
stro di Beffi’ (La “Madonna” di Cese cit., p. 20 no-
ta 19). Appartennero ancora all’Antifonario Acqua-
viva un foglio staccato con l’‘Annunciazione’, pas-
sato sul mercato antiquario parigino (cfr. Enlumi-
nures / Illuminations, Catalogue 10, s.l., Les Enlu-
minures, 2001, pp. 70-71); un foglio staccato con la
‘Natività’, dal 1958 a Princeton (The Princeton
University Art Museum, y1958-17), dopo essere
passato per la collezione romana di Vittorio Forti e
per quella di Hans P. Kraus a New York (cfr. Choi-
ce Manuscripts and Books, Bindings and Auto-
graphs, Catalogue 75, New York, H. P. Kraus,
[1955], p. 80 n. 72); un foglio staccato con

52. ‘Maestro di Beffi’: ‘Dormitio Virginis’ (particolare).
Collezione privata.
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l’‘Adorazione del Bambino’ (Stamford, Xerox Cor-
poration), segnalato in collezione Kraus ancora nel
1965 (cfr. S. Wagstaff, An Exhibition cit., p. 37) e
attribuito al ‘Maestro di Beffi’ dalla Palladino
(Treasures cit., pp. 60-62); un foglio staccato con
l’‘Incoronazione della Vergine’ (Cleveland, The
Cleveland Museum of Art, 1953.24), pubblicato co-
me cosa abruzzese quando il foglio si trovava nella
collezione romana dell’avvocato Forti (cfr. Mario
Salmi, Italian Miniatures, New York, H. N.
Abrams, 1956, pp. 36 e 41), e poi attribuito al
‘Maestro di Beffi’ (“probably Tuscan”) in The Cle-
veland Museum of Art Bulletin, 50, 1963, p. 209 n.
61. Sull’Antifonario Acquaviva cfr. S. Romano,
Circolazione artistica nel Regno di Napoli. Il Mae-
stro di Beffi e il Maestro Caldora, relazione tenuta
al convegno del CIHA, Napoli, il Mediterraneo,
l’Europa (Napoli 5-7, marzo 1998), atti inediti (rin-
grazio la studiosa che mi ha consentito di leggere la
sua relazione); e F. Manzari, Il Messale Orsini per
la chiesa di San Francesco a Guardiagrele. Un li-
bro liturgico tra pittura e miniatura dell’Italia cen-
tromeridionale, Pescara, Edizioni Zip, 2007 (Mez-
zogiorno medievale, 3), in part. pp. 54-63, 115-18.
7) Umberto Chierici (Gli affreschi della Chiesa di
S. Silvestro in Aquila, in ‘Bollettino d’arte’, s. IV,
XXXIV, 1949, pp. 111-128) scrisse per primo del-
le affinità tra gli affreschi di San Silvestro all’A-
quila ritrovati nel 1946 e le miniature del Messale
dell’Archivio Arcivescovile di Chieti (ma cfr. anche
il racconto delle scoperte aquilane negli anni im-
mediatamente successivi al secondo conflitto mon-
diale restituito da F. Bologna, Il Maestro di San Sil-
vestro cit.), ritenute cosa bolognese da Grazia Sal-

voni Savorini (Monumenti della miniatura negli
Abruzzi, in Convegno storico abruzzese-molisano,
25-29 Marzo, A. IX, Atti e memorie, 3 voll., Casal-
bordino 1933-1940, II, pp. 495-519, in part. 507-8;
cfr. anche il catalogo della Mostra storica naziona-
le della miniatura, Firenze, Sansoni, 1953, p. 273)
e considerate invece seneseggianti da M. Salmi
(Italian Miniatures cit., p. 36; cfr. anche il catalogo
della Mostra della miniatura in Abruzzo, L’Aquila,
Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Ge-
nerale Antichità e Belle Arti, 1959, p. 15). Sulla ba-
se degli stemmi Maria Andaloro ha potuto ricon-
durre il Messale alla committenza di Napoleone II
Orsini, conte di Manoppello, e in particolare alla
donazione da lui disposta nel 1400 a favore della
Cappella di San Leone Magno fondata proprio dal-
l’Orsini nella chiesa di San Francesco a Guardia-
grele: cfr. M. Andaloro, Connessioni artistiche fra
Umbria meridionale e Abruzzo nel Trecento, in
Dall’Albornoz all’età dei Borgia. Questioni di cul-
tura figurativa nell’Umbria meridionale, Atti del
Convegno (Amelia 1-3 ottobre 1987), Todi, Ediart,
1990, pp. 305-46, in part. 312-13, 320). Il Bologna
(Il Maestro di San Silvestro cit.), ha poi precisato i
tempi di esecuzione della commissione fra il 1401
e gli inizi del 1405, quando il re di Napoli, Ladislao
di Durazzo, revocò all’Orsini la baronia di Guar-
diagrele. Sul Messale Orsini cfr. ora la monografia
di F. Manzari, Il Messale Orsini cit., anche per l’e-
saustivo riepilogo della vicenda critica.
8) F. Bologna, La “Madonna” di Cese cit., p. 20 no-
ta 19. Sulla ‘Dormitio Virginis’ cfr. A. De Marchi,
Ancona, porta della cultura adriatica. Una linea
pittorica, da Andrea de’ Bruni a Nicola di maestro
Antonio, in Pittori ad Ancona nel Quattrocento, a
cura di A. De Marchi, M. Mazzalupi, Milano-Jesi,
24 ore Motta Cultura-Banca Marche, 2008, pp. 15-

95, in part. pp. 39-41 e figg. 44, 45.
9) Cfr. Mobili oggetti e dipinti antichi, Milano, Gal-
lerie Salamon Agustoni Algranti, asta n. 15,
6.6.1984, n. 107. Allo stesso polittico apparteneva
una cuspide triangolare con ‘Dio padre’; i tre pezzi,
già in collezione privata abruzzese, passarono sul
mercanto antiquario romano verso la fine degli an-
ni settanta del Novecento: cfr. Gerardo De Simone,
in Palazzo Blu. Le collezioni, [a cura di Stefano
Renzoni], Pisa, Pacini - Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Pisa, 2010, pp. 66-69, nn. 8-9.
10) Carlo Volpe, La pittura gotica. Da Lippo di
Dalmasio a Giovanni da Modena, in La Basilica di
San Petronio in Bologna, 2 voll., Milano-Bologna,
Silvana Editoriale-Cassa di Risparmio di Bologna,
1983-1984, I, pp. 213-94, in part. 288-89 nota 16, e
figg. 283, 284.
11) Ad avviso del Bologna (La “Madonna” di Ce-
se cit., p. 20 nota 19) i due maestri si sarebbero ri-
trovati a collaborare sia nella decorazione ad affre-
sco della navata destra della chiesa dei Santi Gio-
vanni Battista ed Evangelista a Celano sia nelle
‘Storie di San Benedetto e Santa Scolastica’ nel Sa-
cro Speco di Subiaco. Per la cronologia degli affre-
schi di Celano, datati dal Bologna al 1439, cfr. S.
Romano, Eclissi di Roma. Pittura murale a Roma e
nel Lazio da Bonifacio VIII a Martino V (1295-
1431), Roma, Àrgos, 1992, p. 391 nota 13: sulla ba-
se degli stemmi Colonna alternati a quelli dei conti
di Celano, la studiosa conclude che la decorazione
deve essere stata compiuta intorno al 1424, vale a
dire in occasione delle nozze di Cobella di Celano
con Odoardo Colonna, nipote di Martino V.

53. ‘Maestro di Beffi’: ‘Dormitio Virginis’ (particolare).
Collezione privata.



giore a Guardiagrele) di apporre la propria firma in
corrispondenza del foglio incipitario accresce l’at-
tendibilità del referto dello storico teramano. Ag-
giunge Niccola Palma (Storia ecclesiastica e civile
della regione più settentrionale del Regno di Napoli
[…], Teramo, presso Ubaldo Angeletti, 1832-1836,
edizione consultata, Storia della città e diocesi di Te-
ramo, 5 voll., Teramo, Cassa di Risparmio della Pro-
vincia di Teramo, 1978-1981, V, p. 340 [168]): “Gli
antifonarj della cattedrale sono, né sappiamo da
quanto tempo, scomparsi: ma gli antifonarj di Pro-
pezzano sono durati fino alla soppressione di quel
convento. Quand’io gli esaminai, se n’erano tolte
tutte le figure e la maggior parte delle lettere inizia-
li, miniate con sempre varia e sempre ingegnosa ma-
niera. Da ciò che restava potei convincermi del me-
rito del nostro artista, cui non so perché Tullj non ab-
bia dato luogo fra gli uomini illustri di Teramo. O ei
non vide mai i libri corali di Propezzano, o non sep-
pe far conto di quella vivacità di colori, specialmen-
te dell’indaco, e di quella forza di stratificazioni me-
talliche sopra la pergamena”.
31) Sulla biografia di “Magistro Antonio Berardi
Andree de Teramo alias dicto vulgariter Zacchara”
cfr. Antonio Zacara da Teramo e il suo tempo, a cu-
ra di Francesco Zimei, Libreria Musicale Italiana,
Lucca 2004, in part. i saggi di Agostino Ziino
(“Magister Antonius dictus Zacharias de Teramo”),
pp. 3-25, e di Giuliano Di Bacco e John Nádas (Za-
cara e i suoi colleghi italiani nella cappella papa-
le, pp. 33-54).
32) Ad ambito bolognese è stata riferita anche l’ini-
ziale istoriata T(olle arma tua) di un foglio d’Anti-
fonario conservato in collezione privata genovese,
che va invece ricondotta a Berardo da Teramo: cfr.
C. Pasqualetti, Il Libellus ad faciendum colores
dandos in carta dell’Archivio di Stato dell’Aquila.
Origine, contesto e restituzione del “De arte illumi-
nandi”, presentazione di A. Perriccioli Saggese,
con un saggio di Paolo Bensi, Firenze, SISMEL -
Edizioni del Galluzzo, 2011 (Micrologus’ Library,
143), pp. c-cii.
33) Per la diffusione del cherubino-arpia nelle drô-
leries bolognesi e sulla possibile derivazione del
motivo da Buffalmacco cfr. Luciano Bellosi, Buf-
falmacco e il Trionfo della morte, Torino, Einaudi,
1974, nuova edizione, Milano, Five Continents,
2003, pp. 93-96.
34) Sul trecentesco ‘Maestro di Offida’ cfr. F. Bo-
logna, Pierluigi Leone de Castris, Percorso del
Maestro di Offida, in Studi di Storia dell’arte in
memoria di Mario Rotili, 2 voll., Napoli, Banca
Sannitica, 1984, I, pp. 283-305, e Angelo Tartuferi,
Qualche osservazione sul Maestro di Offida e alcu-
ni appunti sulla pittura del Trecento nell’Abruzzo
teramano, in ‘Arte Cristiana’, LXXXVIII, 2000,
799, pp. 249-59.
35) Gli stemmi si riferiscono a Jacopa Sanseverino,
madre di Antonio Acquaviva (†1395), e a Ceccia
Cantelmo, moglie di Antonio e madre di Andrea
Matteo I. F. Manzari (Il Messale Orsini cit., p. 63)
propende invece per una cronologia decisamente at-
tardata rispetto allo stile delle miniature a causa del
convincimento che l’‘Incoronazione della Vergine’
di Cleveland dipenda dal rilievo di identico sogget-
to nella ‘Croce’ di Lanciano (1422) firmata da Ni-
cola da Guardiagrele (cfr. il commento di S. Roma-
no, La via degli smalti cit., in part. p. 469 nota 20).
Per gli stemmi dell’Antifonario Acquaviva, cfr. Be-
rardo Candida Gonzaga, Memorie delle famiglie
nobili delle provincie meridionali d’Italia, De An-
gelis, Napoli 1875-1882, I, pp. 61-66 (stemma Ac-
quaviva), 156 (stemma Cantelmo); II, p. 110 (stem-
ma Sanseverino). Su Andrea Matteo I Acquaviva
cfr. Giuseppe Coniglio, in Dizionario Biografico
degli Italiani, Roma, Treccani 1960-, I, s.v.
36) N. Palma, Storia ecclesiastica cit., IV, p. 449
[215].
37) Cfr. F. Manzari, Il Messale Orsini cit., p. 63: la
studiosa osserva che i due fogli con la ‘Natività’ e
con l’‘Incoronazione della Vergine’ si trovavano ne-32 [Saggi]

Lettere e Filosofia, 2011, pp. 363-64) ha riferito al
‘Maestro di Campo di Giove’ (v. infra nota 53).
24) A. De Marchi, Ancona, porta della cultura cit.,
pp. 39-41 e figg. 44, 45.
25) Cfr. C. Pasqualetti, The Figurative Arts cit., p.
95; Eadem, Ascendenze emiliano-adriatiche cit., p.
46 e nota; Eadem, La fioritura tardogotica aquila-
na: novità, proposte e appunti su maestri e commit-
tenti, in R. Colapietra et alii, Aquila dalla fonda-
zione alla renovatio urbis, L’Aquila, Textus, 2009,
nuova edizione aggiornata e ampliata, ivi 2010, pp.
43-55 (la bibliografia a p. 149), in part. 48.
26) Cfr. C. Pasqualetti, Riflessioni intorno a una so-
cietas artistica sulmonese del tardo Medioevo (con
una novità sul Maestro di Beffi), in Il Molise medie-
vale: archeologia e arte, a cura di Carlo Ebanista e
Alessio Monciatti, Firenze, All’Insegna del Giglio,
2010, pp. 271-81. Il dittico sulmonese non potrà mai
essere scambiato per un’opera del mediocre Giovan-
ni da Sulmona: basterebbe anche solo confrontare
l’arpeggio delle gracili dita della mano della Santa –
che si direbbe direttamente modellato sulle statuine
d’argento di Nicola da Guardiagrele – con le mani a
bacchetta e le dita gommose che Giovanni dipinge
invariabilmente nelle opere di più sicura pertinenza: i
pennacchi e le vele affrescate del ciborio di Sant’An-
gelo a Vittorito (cfr. G. Curzi, Il cantiere pittorico
della chiesa dei Santi Giovanni Battista ed Evangeli-
sta a Celano in Universitates e baronie. Arte e archi-
tettura in Abruzzo e nel regno al tempo dei Durazzo,
atti del convegno [Guardiagrele-Chieti, 9-11 novem-
bre 2006] a cura di P. F. Pistilli, F. Manzari, G. Curzi,
Pescara, Zip, 2008, pp. 19-24, in part. 33 nota 24) e
il Trittico di Caramanico (cfr. P. Nardecchia, Hoc
opus pinsit cit., pp. 156-167), oltre al più volte citato
tabernacolo del 1435 proveniente da Ortucchio.
27) Per l’edizione integrale del testamento cfr. C.
Pasqualetti, “Ad laborandum seu ad pigendum com-
muniter”. Un testamento sulmonese del 1435, in
Künstler und der Tod: Testamente europäischer
Künstler vom Spätmittelalter bis zum 20. Jahrhun-
dert, hrsg. von Nicole Hegener, Kerstin Schwedes,
Würzburg, Königshausen & Neumann, 2012.
28) Su Berardo da Teramo cfr. Alessandra Perric-
cioli Saggese, in Dizionario biografico dei miniato-
ri italiani, a cura di Milvia Bollati, Edizioni Sylve-
stre Bonnard, Milano 2004, s.v., con bibliografia. È
da credere che, qualificandosi come “dompnus”,
Berardo fosse un religioso; un miniatore laico si sa-
rebbe infatti qualificato come magister.
29) Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. Lat. 10220.
Su Muzio di Francesco di Cambio, cfr. Eadem, ivi,
s.v., con bibliografia; F. Manzari, Contributi sulla
miniatura abruzzese del Trecento: il Graduale mi-
niato da Guglielmo di Berardo da Gessopalena e la
produzione della prima metà del secolo, in L’A-
bruzzo in età angioina. Arte di frontiera tra Me-
dioevo e Rinascimento, Atti del convegno (Chieti,
1-2 aprile 2004), a cura di Daniele Benati e Ales-
sandro Tomei, Cinisello Balsamo (Milano), Silva-
na, 2005, pp. 181-199, in part. p. 193, per la corret-
ta lettura della data (1348, anziché 1308) del Liber
Censualis dell’Archivio vescovile di Teramo, talora
riferito a Muzio; infine, Marco Buonocore, La Bi-
blia Aprutina, in Teramo e la valle del Tordino cit.,
1, pp. 550-57.
30) Cfr. Mutio de’ Mutij, Della Storia di Teramo
Dialoghi sette, con note ed aggiunte di Giacinto Pan-
nella, Teramo, Tip. del Corriere Abruzzese, 1893,
pp. 103-104: “Fu anche eccellente in pittura, ed in
miniare i libri di carta pergamena, Agostino di Leo-
nardo, siccome ne fanno fede i grandi libri antifona-
rii della Chiesa Catedrale, ma più di ogni altro si ve-
de la sua rara eccellenza negli antifonarii di S. Ma-
ria a Propizzano, in uno de quali nel principio con
lettere maiuscole così sarà scritto Hoc opus Augusti-
ni Leonardi de Teramo Anno Domini MCCCXC”. L’a-
bitudine dei miniatori abruzzesi (Guglielmo di Be-
rardo da Gessopalena, Berardo da Teramo, Muzio di
Francesco di Cambio da Teramo, l’ignoto miniatore
del primo volume del Graduale di Santa Maria Mag-

12) Il Giovanni del tabernacolo del 1435 va consi-
derato identico al Giovanni da Sulmona che – stan-
do a Pietro Piccirilli (Monumenti marsicani. Ortuc-
chio e alcune opere di artisti sulmonesi del sec. XV,
in ‘Napoli Nobilissima’, XI, 1902, 10, pp. 146-154)
– appose col pennello la propria firma e la data
“MCCCCXXXX” sulla tela incollata attorno alla ba-
se della statua lignea di ‘San Giovanni Battista’ (h.
cm. 144) nel Museo Civico di Sulmona, anch’essa
proveniente da Sant’Orante a Ortucchio ove, fino al
terremoto della Marsica del 1915, era alloggiata en-
tro una custodia d’altare con scene della vita del
Santo dipinte sugli sportelli (cfr. Paola Nardecchia,
Hoc opus pinsit. Pittura, conservazione e restauro
nella storia del Museo Civico di Sulmona, Sulmona,
Museo Civico, 2006, pp. 105-110). A Giovanni da
Sulmona Enzo Carli (Per la pittura cit., pp. 217-18)
ha opportunamente attribuito anche i ‘Dolenti’ e il
‘Dio padre benedicente’ dipinti nei terminali della
bella Croce con il Cristo crocifisso intagliato e po-
licromato proveniente dalla stessa chiesa marsicana.
13) U. Chierici, Gli affreschi della Chiesa di S. Sil-
vestro in Aquila cit.
14) Cesare Brandi, V mostra di restauri, catalogo
(Roma, marzo 1948), Roma, Istituto Centrale del
Restauro, 1948, p. 11, con particolare riferimento al
neogiottismo di Jacopo di Paolo.
15) Serena Romano, Nicola da Guardiagrele: alcu-
ne tracce di gotico internazionale in Abruzzo, in
‘Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa,
Classe di Lettere e Filosofia’, s. 3, XVIII, 1988, pp.
215-230.
16) Eadem, La via degli smalti. Nicola da Guar-
diagrele e il mondo della pittura, in Nicola da
Guardiagrele. Orafo tra Medioevo e Rinascimento.
Le opere. I restauri, catalogo della mostra (Città del
Vaticano, 28 ottobre-8 dicembre 2008; Chieti, 17
dicembre 2008-30 gennaio 2009; L’Aquila, 6 feb-
braio-15 marzo 2009), a cura di Sante Guido, con-
tributi di Aldo Galli et al., Todi, Tau, 2008, pp. 451-
72, in part. 453.
17) Per un quadro aggiornato dei tempi dell’attività
di Andrea de’ Bruni da Bologna cfr. M. Mazzalupi,
Pittori ad Ancona nel Quattrocento cit., p. 102.
18) Cfr. il catalogo d’asta Old Masters Paintings,
Part II, London, Sotheby’s, 14 December 2000, lot
183.
19) A. De Marchi, in Giovanni Sarti, Fonds d’or et
fonds peints italiens (1300-1560) / Italian Gold
Grounds and Painted Grounds (1300-1560), catalo-
gue n° 3, Paris, G. Sarti, 2002, pp. 54-63.
20) F. Bologna, Crocifissione di Antonio da Atri e
altri affreschi. Chiesa di Sant’Agostino. Penne, in
Dalla valle del Fino alla valle del medio e alto Pe-
scara (DAT, VI), 1, pp. 485-89, in part. 489.
21) V. supra nota 17.
22) Anziché un mosaico, come altrove ho suggeri-
to: C. Pasqualetti, Ascendenze cit., pp. 56-57.
23) Un primo catalogo dei punzoni impiegati dal
‘Maestro di Beffi’ è in Mojmir V. Frinta, Punched
Decoration on Late Medieval Panel and Miniature
Painting, I, Catalogue raisonné of all Punch Sha-
pes, Prague, Maxdorf, 1998. Occorre sottolineare
che lo stesso punzone catalogato dal Frinta come
“La · Hexa-rosette” del tipo La78a (mm. 8) è stato
rilevato sul Trittico di Beffi, sulla tavola della ‘Ma-
donna dell’Umiltà’ degli Uffizi firmata da Nicola
da Guardiagrele (v. infra nel testo, paragrafo 3)
nonché sulle dorature del piviale della trecentesca
statua lignea di ‘San Nicola vescovo’ (ivi, p. 504)
proveniente dall’omonima parrocchiale di Montic-
chio (L’Aquila) e oggi al Metropolitan Museum of
Art di New York, The Cloisters (inv. 25.120.218),
che Alessandro Delpriori (Produzione figurativa a
Spoleto e in Valnerina nel XIV secolo. Problemi,
contesti, casi esemplari, tesi di dottorato, XXIII ci-
clo, Università degli Studi di Firenze, Facoltà di



gli anni cinquanta del secolo scorso nella collezio-
ne romana di Vittorio Forti; di qui transitarono an-
che i fogli del più antico Antifonario miniato da Be-
rardo da Teramo per San Benedetto a Gabiano, che
oggi sono custoditi presso la Fondazione Cini.
38) Bologna, Archivio di Stato, cod. min. 14: cfr. D.
Benati, in Haec sunt statuta. Le corporazioni me-
dievali nelle miniature bolognesi, catalogo della
mostra (Rocca di Vignola, 27 marzo-11 luglio
1999), a cura di Massimo Medica, Modena, Franco
Cosimo Panini Editore, 1999, pp. 138-139 cat. 19.
39) A proposito del foglio con l’‘Annunciazione’ in
collezione privata, la Manzari (Il Messale Orsini
cit., p. 62) scrive: “Le figure e il tralcio sono spa-
ziati in modo diverso [rispetto al Messale Orsini], e
anche i panneggi delle figure hanno una linearità
già quattrocentesca”. Analoga conclusione a propo-
sito della donna tentatrice nella miniatura della
Fondazione Giorgio Cini: “[…] nel foglio Cini il
profilo della fanciulla, in elegante abito azzurro
con bordura rosa, scollato e dalle maniche aderenti,
è indurito e liscio, quasi come una statua dipinta;
anche le pieghe lineari del panneggio della veste
suggeriscono una datazione già pienamente quat-
trocentesca” (ivi, p. 59).
40) Pietro Toesca, Monumenti e studi per la storia
della miniatura italiana, I, La collezione di Ulrico
Hoepli, Milano, Electa, 1930, p. 123 n. 116; Idem,
Miniature di una collezione veneziana, Venezia,
Stamperia Valdonega, 1958, p. 44 n. 169; Miniatu-
re italiane della Fondazione Giorgio Cini dal Me-
dioevo al Rinascimento, schede di P. Toesca
[†1962], s.l., Neri Pozza, 1968, n. 55.
41) Le due miniature sono ritagliate dallo stesso fo-
glio: cfr. P. Palladino, Treasures, cit., p. 61.
42) Paris, BNF, ms. Français 343: cfr., in part., le
cc. 10v, 23v, 44v. Sulla committenza del Lancelot
du Lac cfr. Kay Sutton, Codici di lusso a Milano:
gli esordi, in Il Millennio ambrosiano, 3 voll., a cu-
ra di Carlo Bertelli, Milano, Electa, 1987-1989, III,
pp. 110-139, in part. 126-38; Eadem, Milanese Lu-
xury Books. The Patronage of Bernabò Visconti, in
‘Apollo’, 134, 1991, pp. 322-26.
43) Roma, Gabinetto Nazionale delle Stampe, Li-
bretto degli anacoreti, f. 2841v (3734): cfr. Luisa
Cogliati Arano, in Arte in Lombardia tra Gotico e
Rinascimento, Milano, Fabbri, 1988, pp. 90-93, n.
4; Anna Delle Foglie, Un taccuino tardogotico lom-
bardo: studi sul “Libretto degli anacoreti”, in ‘Ar-
te lombarda’, n.s., 146-148, 2006, pp. 55-62.
44) Ho accennato all’influenza del ‘Maestro delle
Iniziali di Bruxelles’ sul ‘Maestro di Beffi’ in C.
Pasqualetti, Il Libellus cit., p. cvii. L’identità del mi-
niatore bolognese è stata resa nota dal Medica nel-
la relazione dal titolo Il Maestro delle Iniziali di
Bruxelles, ovvero Giovanni di fra’ Silvestro: un mi-
niatore per la Confraternita di Santa Maria della
Morte, presentata in occasione del convegno Libri
miniati per la chiesa, per la città, per la corte in
Europa (Padova, 2-4 dicembre 2010) e in Id., Un
nome per il ‘Maestro delle Iniziali di Bruxelles’:
Giovanni di fra’ Silvestro, in ‘Bollettino dei Musei
Civici d’Arte Antica’, 7-8 (2011), pp. 11-22. Per la
bibliografia sul ‘Maestro delle Iniziali di Bruxelles’
con particolare riferimento al Messale per il cardi-
nale Migliorati v. infra nota 46.
45) Su Cosma di Gentile Migliorati, morto il 6 no-
vembre 1406, cfr. A. De Vincentiis, “Innocenzo VII
papa”, in Dizionario Biografico degli Italiani, cit.,
LXII, s.v.
46) Lo stemma cardinalizio del Migliorati sul Mes-
sale conservato al J.P. Getty Museum di Los Ange-
les (ms. 34) fu sostituito da quello del cardinale Bal-
dassarre Cossa intorno al 1403, quando il futuro an-
tipapa Giovanni XXIII si trovava a Bologna in qua-
lità di legato apostolico. Sul Messale Getty cfr. M.
Medica, Aggiunte al “Maestro del Messale Orsini”
e ad altri miniatori bolognesi tardogotici, in ‘Arte a
Bologna. Bollettino dei Musei Civici d’Arte Anti-
ca’, 2, 1992, pp. 11-30; Milvia Bollati, Un’aggiunta

e una precisazione sul “Maestro delle Iniziali di
Bruxelles”, ivi, 4 (1997), pp. 132-139; M. Medica,
Nuove tracce per l’attività padovana del Maestro
delle Iniziali di Bruxelles, in La miniatura a Padova
dal Medioevo al Settecento, catalogo della mostra
(Padova-Rovigo, 21 marzo-27 giugno 1999), a cura
di G. Baldissin Molli, Giordana Canova Mariani,
Federica Toniolo, Modena, Franco Cosimo Panini,
[1999], pp. 465-79; Idem, in Dizionario biografico
dei miniatori cit., s.v.
47) Sul Salterio-Innario di Santa Maria Maggiore a
Guardiagrele, sottratto alla Collegiata nel 1979, cfr.
Giorgia Corso, Miniature per una collegiata abruz-
zese. I corali medievali di Guardiagrele alla luce
dei recenti ritrovamenti, Pescara, Zip, 2010 (Mez-
zogiorno medievale, VI), pp. 53-60.
48) I Flores sanctorum di Sorèze (Albi, Archives
départementales du Tarn, ms. 69 J 1) furono legati
all’abbazia da Jean Coc, rettore di San Vincenzo a
Carcassonne, prima della fine del sec. XIV: per la
descrizione del manoscritto cfr. Nelly Pousthomis-
Dalle, Le décor du manuscrit des Flores sanctorum
de la bibliothèque monastique de Sorèze, in ‘Ca-
hiers de Fanjeaux’, 31, 1996, pp. 441-469.
49) Alla banda d’azzurro accostata da due gemelle
dello stesso e caricata di una stella cometa ondeg-
giante in banda. Lo scudo è timbrato dalla tiara.
50) Sulle vicende della chiesa di Sant’Agostino a
Sulmona cfr. Anna Colangelo, La controversia De
Nino-Piccirilli sul trasferimento della facciata del-
la diruta chiesa di S. Agostino in Sulmona: il re-
stauro ieri ed oggi, in Antonio De Nino e la terra
peligna (Atti nel 90° della Morte), Castelvecchio
Subequo, Gruppo Archeologico Superequano,
2001, pp. 179-203.
51) Sull’affresco della ‘Madonna col Bambino fra i
Santi Lorenzo e Agostino’ cfr. Ead., in A. Colange-
lo, E. Mattiocco, Rosanna Tuteri, Il Museo Civico
di Sulmona, Viterbo, BetaGamma, 2000, pp. 89-90.
52) V. supra Appendici I e II.
53) Per l’identificazione del ‘Maestro di Campo di
Giove” col pittore delle ‘Storie di San Francesco’
affrescate nella Cappella dei conti di Celano nella
chiesa di San Francesco a Castelvecchio Subequo
cfr. C. Pasqualetti, Da Campo di Giove a Castel-
vecchio Subequo: un nuovo protagonista della pit-
tura del Trecento in Abruzzo, in Ritorno in Abruzzo.
Le Storie di Sant’Eustachio restituite dal Grand
Rapids Art Museum, a cura di C. Pasqualetti, Uni-
versità degli Studi dell’Aquila, Facoltà di Lettere e
Filosofia, Dipartimento di Storia e Metodologie
Comparate, L’Aquila 2008, pp. 7-18. Sulle vicissi-
tudini della custodia d’altare di Campo di Giove,
dopo il furto del 1902, cfr. Luca P. Nicoletti, in Al-
tri quaranta dipinti antichi della collezione Saibe-
ne, a cura di Giovanni Agosti, Verona, Edizioni Val-
donega, 2008, pp. 4-25, nn. 1-5).
54) Le iniziali istoriate riferibili con sicurezza al di-
retto intervento del ‘Maestro di Beffi’ sono le se-
guenti: ‘San Matteo evangelista’ a c. 110v, I(n illo
tempore); ‘San Giovanni evangelista’ a c. 137v, I(n
illo tempore); la ‘Madonna col Bambino’ a c. 312r,
S(alve sancta parens). Le bellissime iniziali di c.
119r (‘San Marco evangelista’), c. 220v (‘Cristo
che mostra l’ostia a san Tommaso d’Aquino’), c.
291v (‘Liberazione di San Pietro dal carcere’) sem-
brano riconducibili alla mano di un dotato collabo-
ratore del maestro. Per una diversa opinione sulla
distribuzione delle spettanze cfr. F. Manzari, Il
Messale Orsini cit., in part. pp. 44-53.
55) Relazioni con gli affreschi martiniani e loren-
zettiani sono state giustamente evidenziate da A.
Delpriori, Produzione figurativa a Spoleto cit., p.
266. Per ulteriore bibliografia sul ‘Maestro di Fos-
sa’ v. infra nota 71. Anche l’anonimo pittore delle
‘Storie della vita della Vergine’ affrescate sulla pa-
rete sinistra della chiesa di Fossa, verosimilmente
all’indomani del terremoto del 1349 (cfr. M. Anda-
loro, Connessioni artistiche cit., pp. 310 e 312),
sembra avere presenti le ‘Storie di San Martino’

della Basilica inferiore di San Francesco ad Assisi.
56) Conservata nel Museo Nazionale della Marsica
a Celano, la Croce fu commissionata da un prepo-
sito Orso, che è stato identificato con l’Orso di Gia-
como di Napoleone Orsini investito dal 1323 della
prepositura di Santa Maria in Valle Porclaneta: per
un riepilogo del dibattito critico cfr. E. Mattiocco,
Orafi e argentieri d’Abruzzo dal XIII al XVIII se-
colo, Lanciano, Itinerari, 2004, s.v. ‘Maestro della
croce degli Orsini’, pp. 123-129; Idem, in Testimo-
nianze preziose: capolavori sacri rivelano la loro
storia, catalogo della mostra (Avezzano, 4 aprile - 2
giugno 2008; Celano, 22 giugno - 30 agosto 2008),
a cura di Flavia De Sanctis e Antonella Saragosa,
[L’Aquila], [GTE], 2008, pp. 53-59.
57) Il 12 agosto 1414 “Nicolao Andrea Pasquale de
dicta Guardia” figura in qualità di sindaco di Guar-
diagrele in un documento relativo ai capitoli della
lega fra sindaci e baroni delle Università dell’A-
bruzzo citra, convocati a Chieti in quell’anno: cfr.
Appendice documentaria, a cura di Claudia Di Fon-
zo, in Antonio Cadei, Nicola da Guardiagrele, un
protagonista dell’autunno del Medioevo in Abruzzo,
Cinisello Balsamo (Milano), Silvana, 2005, pp.
321-23, doc. I. È necessario quindi postulare che
Nicola avesse almeno 25 anni per ricoprire una ca-
rica pubblica. Quanto alla documentazione relativa
all’orafo guardiese, voglio qui segnalare un atto del
tutto inedito risalente al 29 marzo 1435 (Archivio di
Stato dell’Aquila, ACA, ms. V 33, c. 9r). Si tratta
della nomina dei nuovi sindaci di Guardiagrele alla
presenza dei baroni e dei rappresentanti delle libere
città d’Abruzzo convocati a Chieti, atto sottoscritto
fra gli altri da “Nicolaus Andre de Guardia”; tra i
firmatari del documento compare anche Giovanni
d’Angelo di Nicola Grosso da Guardiagrele, che fu
tra i testimoni dell’atto di capitolazione della sua
città natale alle milizie di Ardizzone da Carrara e di
Niccolò Piccinino. All’atto, com’è noto, presenziò
in veste di giudice ai contratti proprio “Nicolaus
Andree Pasqualis de dicta terra Guardie”.
58) Sulla croce processionale e il nodo di croce da
Roccaspinalveti, ambedue conservati nel Museo
Nazionale d’Abruzzo, cfr. A. Cadei, Percorso di Ni-
cola da Guardiagrele, in Id., Nicola da Guardia-
grele, un protagonista cit., pp. 15-89, in part. 39-48,
che a mio avviso correttamente ricongiunge in un
unico complesso i due pezzi, anticipandolo di circa
un decennio rispetto alla Croce processionale di
Lanciano (1422).
59) Ivi, p. 26.
60) A. L. Antinori, Corografia storica degli Abruz-
zi e dei luoghi circonvicini, BPA, mss. sec. XVIII,
XXXII/1, p. 138: “Nel detto anno [1411] vi abellì
notabilmente la Chiesa di S. Antonio Abate, come
negli anni seguenti; perciocché in questo vi fece
edificare due Altari dal lato destro Maestro Corra-
do. Nel 1417. fece compire altro Altare alla finestra
del titolo di S. Maria del Suffragio Giorgio di Lo-
renzo di Nerone, che lo fece dipingere da Leonardo
di Teramo abitante in Sulmona; e lo stesso Corrado
vi fece ergere statua a S. Giuliano opera di Antonio
Felice della Fara nel 1424”. In nota Antinori ag-
giunge: “Se ne leggono ancora le memorie in quel-
la chiesa. Fra i due Altari a destra: Magister Conra-
dus fecit. Ed in uno di essi: A. D. MCCCCXII. 14.
mens. Octobris. Sopra l’Altare del Suffragio: Hanc
Cappellam sub vocabulo Suffragii gloriosae sem-
perque Virginis Dei Genitricis Marie consegrai
(forse construi) fecit Georgius Laurenzii de Nero-
no, quam pinxit Leonardus de Teramo habitator
Sulmone, sub anno 1417. et complevit ultimo Maii
X. Indictionis. Sopra la statua di S. Giuliano: S. Iu-
lianus. Conradus fecit. E nella base: Hanc fecit An-
tonius Felix Farae Magister. Anno D. 1424. Maii”.
61) Per le versioni epigrafiche della textura quadra-
ta in Abruzzo nei decenni iniziali del Quattrocento,
con particolare riguardo alle edicole di Santa Maria
del Riparo e ai resti di analoghe edicole nei deposi-
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70) Davvero conturbante la somiglianza delle due
Madonne altocinte, con il capo e il lungo collo av-
volti da un abbondante velo trattenuto da una coro-
na fogliacea, dal quale sfugge l’ondulata capiglia-
tura che incornicia la fronte e parte del volto. Si
confrontino le leggere increspature della stoffa sul-
la metà destra del busto e il rispetto delle identiche
proporzioni nell’aprirsi sul petto del mantello che
scende aderendo strettamente al braccio destro; si
noti la grande piega diagonale che congiunge il gi-
nocchio sinistro al piede destro, la serie delle pie-
ghe a ‘V’ fra le ginocchia, il risvolto sul grembo che
funge da “piattaforma” per l’appoggio del Bambino
stante. Si osservi ancora l’identico modo di drap-
peggiare la mantellina che avvolge le gambe dei
Bambini, disegnando falde a ‘V’ sulla coscia e sul
femore destro, mentre aderisce al fianco sinistro
con un morbido andamento a “zig-zag”. Si consi-
deri infine come la mantellina si raccolga sulla
spalla disvelando il braccio destro e coprendo inve-
ce per intero quello sinistro. Sulla scorta delle os-
servazioni di V. Pace (Per la storia dell’oreficeria
abruzzese, in ‘Bollettino d’arte’, 1972, pp. 78-89),
propone un’interpretazione del tutto diversa della
“Pasquarella” G. Curzi, Considerazioni su Nicola
da Guardiagrele “ragionevole maestro nella scultu-
ra”, in A. Cadei, Nicola da Guardiagrele, un prota-
gonista cit., pp. 107-123, in part. 110. In realtà già
il Pace, pur optando per una mediazione napoleta-
na, osservava che l’autore della “Pasquarella” “ave-
va probabilmente visto non soltanto opere, quale il
rilievo votivo della regina Sancia, di Tino di Ca-
maino, ma anche qualche oreficeria o avorio fran-
cese”. Ma – aggiungo io – per un orafo sulmonese
quale poteva essere un modello francesizzante più
abbordabile della lignea ‘Madonna di Fossa’? A tal
riguardo restano sempre fondamentali le osserva-
zioni di Giovanni Previtali, Il ‘Maestro della Santa
Caterina Gualino’, in ‘Paragone’, 181, 1965, pp.
16-25, ora in Idem, Studi sulla scultura gotica in
Italia. Storia e geografia, Torino, Einaudi, 1991,
pp. 5-15, in part. 6-7.
71) Per la condivisibile proposta di identificazione
del ‘Maestro di Fossa’ col ‘Maestro della Madonna
di Spoleto’ di Giovanni Previtali cfr. A. Delpriori, in
Beautiful L’Aquila cit., p. 245; Idem, Produzione fi-
gurativa cit., pp. 244-72. Sul ‘Maestro di Fossa’,
Roberto Longhi, La pittura umbra della prima me-
tà del Trecento nelle dispense del corso 1953/1954
redatte da Mina Gregori, Firenze, Sansoni, 1973,
pp. 41-44; Filippo Todini, Pittura del Duecento e
del Trecento in Umbria e il cantiere di Assisi, in La
pittura in Italia. Il Duecento e il Trecento, a cura di
Enrico Castelnuovo, 2 voll., Milano, Electa, 1985,
riedizione accresciuta e aggiornata, 1986, II, pp.
375-413, in part. 406-7; C(orrado) F(ratini), ivi, p.
621; F. Todini, La pittura umbra dal Duecento al
primo Cinquecento, 2 voll., Milano, Longanesi,
1989, I, p. 141; C. Fratini, Per un riesame della pit-
tura trecentesca e quattrocentesca nell’Umbria me-
ridionale, in Piermatteo d’Amelia. Pittura in Um-
bria meridionale tra ’300 e ’500, a cura di C. Frati-
ni, Todi 1997, pp. 285-375, in part. 300, 301.
72) A. De Marchi, Ancona, porta della cultura cit.,
p. 40.
73) La visione ravvicinata dell’opera consente di
escludere l’ipotesi di una decurtazione del dipinto
onde spiegare il ridotto numero di Apostoli attorno
al sarcofago della Vergine.
74) Cfr. Iacopo da Varazze, Legenda Aurea, testo
critico riveduto e commento a cura di Giovanni P.
Maggioni, 2 voll., Firenze - Milano, SISMEL ·
Edizioni del Galluzzo - Biblioteca Ambrosiana,
2007 (Edizione Nazionale dei Testi Mediolatini, 20,
serie II, 9), II, pp. 886-99 (De Assumptione Beate
Virginis Marie).
75) Cfr. Transitus Mariae in Kostantin von Tischen-
dorf, Apocalypses Apocryphae, Leipzig, Mendels-
sohn, 1866, pp. 114-123, in part. 118-19. L’episodio
è riferito da Iacopo da Varazze (Legenda Aurea cit.,
p. 894), ma senza fare il nome del sacrilego.

ti del Comune di Guardiagrele (di cui una ricondu-
cibile al Corrado operoso nella distrutta chiesa di
Sant’Antonio Abate), cfr. Stefano Riccioni, Arte e
storia nelle testimonianze epigrafiche (secoli XIV-
XV), in Santa Maria Maggiore a Guardiagrele. La
vicenda medievale, a cura di Pio F. Pistilli, Zip,
[Guardiagrele], 2005, pp. 141-157.
62) V. supra nota 54.
63) A. Cadei, Percorso di Nicola cit., p. 24. Per la
trascrizione dell’atto cfr. Appendice documentaria
cit., p. 330 doc. VI: “(…) Antonius, Franciscus et
Jacobus Andreas filii condam prefati magistri Ni-
colai Andree Pasqualis naturales et legitimi (…) as-
seruerunt satagentes in arte et super artem argenta-
riorum picturam speciei cuiuscumque tam in argen-
to ipso, auro quam muris et lignis consistentium”.
64) Cfr. il documento col quale Nicola si impegna
a realizzare in tre anni una cappella in forma di ta-
bernacolo per l’altare maggiore della Cattedrale di
Ascoli Piceno (ivi, pp. 328-30, doc. V): “(…) im
prima promecte lu dicto mastro Nicola per sé et suy
heredi (…) fabricare, construire et ponere una cap-
pella de preta quatra (…), lu dicto magistro Nicola
degia ipso avere soy figliolo venire a lu governo de
lu ditto lavoreri et refare quello se guastasse”.
65) Cfr. G. Toscano, “Livre de prières”, in T. D’Ur-
so et alii, Enluminures Italiennes. Chefs-d’œuvre
du Musée Condé, [Catalogue de l’]Exposition (Mu-
sée Condé, 27 septembre 2000 - 1er janvier 2001),
Préface de F. Avril, Paris - Chantilly, Somogy Édi-
tions d’art - Musée Condé Château de Chantilly,
2000, pp. 20-24: lo studioso accoglie l’attribuzione
di A. De Marchi a Nicola da Guardiagrele con pro-
posta cronologica intorno al 1420. Successivamen-
te Toscano ha attenuato il diretto riferimento all’o-
rafo abruzzese (cfr. Id., Un manoscritto abruzzese a
Chantilly, in L’Abruzzo in età angioina cit., pp.
211-23), del tutto escluso dalla Manzari, Un libro
di preghiere tardogotico, in A. Cadei, Nicola da
Guardiagrele, un protagonista cit., pp. 125-139.
66) Il dipinto proviene da una collezione privata del-
l’Aquila (cfr. Angelo Leosini, Monumenti storici ar-
tistici della città di Aquila e suoi contorni colle no-
tizie de’pittori scultori architetti ed altri artefici che
vi fiorirono, Aquila, Perchiazzi, 1848, esemplare
con le correzioni e le aggiunte manoscritte dell’au-
tore, BPA, Coll. Rari 44/a, p. 141) e fu acquistato
dagli Uffizi nel 1906: cfr. Alessandro Cecchi, in
Gentile da Fabriano e l’altro Rinascimento, catalo-
go della mostra (Fabriano 21 aprile - 23 luglio
2006), a cura di Laura Laureati, Lorenza Mochi
Onori, Milano, Electa, 2006, p. 112 n. II.7. Nessuno
ha accolto la proposta avanzata da A. Cadei (Per-
corso di Nicola cit., p. 76) – davvero difficile da
condividere – di identificare il firmatario della tavo-
la degli Uffizi con un omonimo dell’orafo guardie-
se. Cfr. al riguardo alcuni dei saggi riuniti nel cata-
logo della mostra Nicola da Guardiagrele cit.: Va-
lentino Pace, Nicola da Guardiagrele, pp. 145-160,
in part. 148; Aldo Galli, Echi di Lorenzo Ghiberti in
Abruzzo, pp. 369-398, in part. 385, oltre a S. Roma-
no, La via degli smalti cit., in part. pp. 452-53.
67) V. supra nota 23.
68) Scrive infatti il Cennini (Il libro dell’arte, a cu-
ra di Fabio Frezzato, Vicenza, Neri Pozza, 2003,
quarta edizione, 2008, p. 161): “Ma prima che gra-
ni una figura o fogliame, disegna in sul campo del-
l’oro quello che tu vuoi fare, con stile d’argento,
over d’otone” (cap. CXL).
69) Penso alle opere conservate nel Tesoro di San
Francesco a Castelvecchio Subequo, specialmente
alla Croce-reliquiario firmata nel 1403 dal sulmo-
nese Nicolò Piczulo, e alla “Pasquarella” datata
1412, ambedue frutto della committenza di fra’
Bartolomeo di Acciano: cfr. Irene Sabatini, Stru-
menti di devozione. Il Tesoro francescano di Ca-
stelvecchio Subequo, in Universitates cit., pp. 71-
87, in part. 75, 78-79.

76) A. De Marchi, Ancona, porta della cultura cit.,
p. 40. Sulla ‘Dormitio’ di Olivuccio di Ciccarello
(1400-10), dalla chiesa di Santa Maria in Piazza ad
Ancona, cfr. anche Alessandro Marchi, in Pittori a
Camerino nel Quattrocento, a cura di A. De Mar-
chi, Jesi, Banca delle Marche, 2002, pp. 136-138
cat. 11, con bibliografia.
77) Cfr. K. von Tischendorf, Apocalypses Apocry-
phae cit., pp. 95-112, in part. 110.
78) Cfr. A. Cadei, Percorso di Nicola cit., pp. 49-
50. Il significato del personaggio inturbantato e
barbuto sotto il catafalco della Vergine non è inteso
dall’autrice della scheda del catalogo Nicola da
Guardiagrele cit., p. 193; nello stesso volume V. Pa-
ce (Nicola cit. pp. 145-160, in part. 156) segnala il
fatto che il Trittico di Beffi e la placchetta con la
‘Dormitio Virginis’ di Lanciano condividono la no-
vità iconografica costituita da san Pietro che, in ve-
sti liturgiche, recita l’ufficio funebre.
79) Sul tema del Dono della Cintola cfr. Victor M.
Schmidt, ‘Assunzione’, in Enciclopedia dell’Arte
Medievale, 12 voll., Roma, Istituto dell’Enciclope-
dia Italiana, 1991-2002, II, pp. 654-58; Ilaria Fer-
retti, La Madonna della cintola nell’arte toscana.
Sviluppi di un tema iconografico, in ‘Arte cristia-
na’, LIX, 2002, pp. 411-422.
80) A. De Marchi (in G. Sarti, Fonds d’or cit., p. 60,
e Idem, Ancona, porta della cultura adriatica cit.,
p. 40) ha rammentato a proposito delle due cuspidi
di polittico ora a Pisa l’errore attributivo particolar-
mente significativo di C. Volpe, La pittura gotica
cit., pp. 288-89 nota 16, figg. 283, 284, a cui si ag-
giunga almeno il riferimento di Pietro Toesca (Mo-
numenti e studi cit., pp. 122-123, nn. cxv-cxvi) al-
l’Italia padana delle due miniature Cini dall’Anti-
fonario Acquaviva.
81) Per la possibile provenienza dalla chiesa aqui-
lana di San Francesco a Palazzo, distrutta nel 1878
dopo un acceso dibattito cittadino, cfr. A. De Mar-
chi, Ancona, porta della cultura cit., p. 40.
82) Ivi, p. 39.
83) M. de’ Mutij, Della Storia di Teramo cit., p.
127, descrive così la tabula: “una bella tavola, seu
palliotto di altare, similmente di lamine di argento,
che nelle solennità delle Feste grandi si soleva po-
nere avanti l’altare maggiore, assai più bella, dico-
no, e più ricca di quella, che oggi si trova in detta
Chiesa”.
84) Acta Sanctorum Maii collecta digesta illustrata
a Godefrido Henschenio et Daniele Papebrochio e
Societate Iesu, Tomus IV […], Antverpiae, apud
Michalem Cnobarum, anno MDCLXXXV, pp. 537-
613.
85) Cfr. G. Kaftal, Iconography of the Saints in Tu-
scan Painting, Florence, Sansoni, 1952 (Saints in
Italian Art, I), s.v. ‘S. Ivo Hélory’.
86) Cfr. F. Savini, I signori di Melatino. Notizie sto-
rico-critiche sulla più illustre famiglia teramana
del Medio-Evo […], Firenze, Tipografia di M. Ric-
ci, 1881.
87) Sulla chiesa di San Francesco a Teramo, il cui
interno è stato radicalmente trasformato dagli inter-
venti condotti nel 1577 e a cavallo fra Sette e Otto-
cento, cfr. Francesco Aceto, Chiesa di San France-
sco (oggi Sant’Antonio). Teramo, in Teramo cit., 1,
pp. 358-361.
88) Cfr. F. Savini, Le famiglie del Teramano. Noti-
zie storiche sommarie tratte dai documenti e dalle
croniche, Roma, Tipografia del Senato, 1927, pp.
127-128 n. 38.
89) Cfr. F. Savini, I signori di Melatino cit., pp.
233-34. Gli atti di Berardo di Tommaso da Melati-
no sono conservati nell’Archivio di Stato di Firen-
ze, serie Fondi preunitari, Podestà 2656-2715. Rin-
grazio vivamente il personale dell’Archivio di Sta-
to di Firenze e, in particolare, il dottor Giuseppe Bi-
scione, per il gentile aiuto.
90) Ivi, p. 239.
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